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TORNATA DEL 19 FEBBRAIO 18?>1 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE M:ANNO. 
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:ioni del rtlatore in appoggio della proposta sopprrssione, e replica dtl commusar!« regio - Considcra:io11i del senatori 
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tare Jacque1noud in appoggio al priiuo en1endaniento -lfeiezione tlell'en1e11dame}lto del senatore De Carde11as1 e ado:ioue 
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La seduta e aperta alle ore! pomeridiane. 
•AE8TBI, segretario, dà lettura del processo verbale 

dell'ultima tornata, il quale è appreeato. 
PRli:filDB~TE. JI Senato non e ancora completo; per 

eenseguenza credo necessario di far l'appello nominale. 
( Procedtttosi all'(l.ppello nominale, risultarono a.ss~nli i 

seguenti senatori): 
Aporti - Bnlduini - Benevello_- BermonJì - Blanc­ 

Di Breine -- Di Ealabiaua - Cataldi - Coller - Cristiani 
- D'AnQennes. - Deferrari - De Pomari - Doria - Pan­ 
Uni - Gallina - Gallinara - Gioia - l1oris - Mosca - 
llosio - Oneto - Picolet - Profumo - Uiberi - Sauli - 
Serra - Tornictli.) 

Mi riserro di u1ettere ai voti H congedo del sl.".nalore na.udi 
di Vesme quando sarà complelo il nun1ero. lntanto do la pa.­ 
roJ:i al co1nmissario regio. 

BBGllITO Dli.L'l.à D18t::Il811IONB DEL PROG:IETTO DI 
LEGGE PW.B 'llftl" IB.POllT.t. S'lla ~OBPa 111.0B\.I•• E 
fflJf.LE 11.a.~•11.oaTB. 

ABl\ll"l.l'O, conuni33ario yegìo. Spero che il Senato \'orrà 
permelle.r1ni di riassun1ere da principio quanto ieri ebbi ro­ 
nore di accennare, affinchè, ed i senatori che non erano più 
presenti, e quelli che o&gi si trovassero, e elle ieri non vi 
fossero, possano cGmprendere quale è lo scopo- de\\a mia. 
dornaoda, 

Io propongo che si ammetta nella legge l'articolo !i pre ... 
sentato dal Go1·erno e adoUato dalla Camera dei depulaU, e 
poo si faccia luogo alla soppressione dalJa Commissione pro­ 
posla. Ciò io domando. lo primo luo~o, percbè questa legge 
Ila per iscopo principale di soUoporre i corpi morali e le 
JUaaìmorte al pagamento di quel diritto di successione coi 
•anno aoggeUi i privali; per legittima consegueoia uniformi 
debbono essere le basi che determinano la quota dell'annuo 
lrihuto. In se<ondo luogo, perchè la legge vigente lolle suc- 
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cessioni ammette- la dedu1.ione dei debiti. Ju tcrz1 luogot 
llerchè equità e giustizia csigan() e.be in qualunque nnova 
Jeg«e sulla tassa delle successioni si ammetta la deduzione 
delle l'"'ività. 

La presente Icg~e mira ad ottenere il pagamento del dtriUo 
di successione ehc le manimorte non pagano. Cià ri~ulta 
dalla discussione, ciò risulta non meno da quanto l'egre1ia 
Commissione, in persona deli'illuslre suo relatore, a~cenoò 
nelle coo2ider.azioni che precedono il progetto di le«ge cbe 
1·i viene proposto, Ol'e cosi si dice: • Lo Stato non perceve 
tassa di successione dalle cose possedute da un ente che nott 
muore, ccc ... 

,. Giusta è dunque ridea diana lassa speciale destinata a 
supplire a quelle che gli enti morali non pagano. • 

Non pa.rmi perciò dnbbio t.he lo scopo di questa lesGe sia 
quello che io ho ace~nn11tG. Non diss-\mu1erò che altro eJe­ 
otenlo concorre a determina.re l'annua quota cui debbono 
sog@:iacere le manimorte e i corpi n1orali~ ci1è il mh1or tri­ 
bnlo lP insinuazione che essi pagano rier le uiinori muta .. 
zioni di proprietà per atto tra Vi'i'i i ma dirò che ques.tlJ e-\e .. 
mento è di molto minore irnportanza dell'altro, poicbè .non 
si può dire in modo asi<lluto che i beni delle n>animorfe non 
diano luogo a tributi per mulazionc di proprietà lra viri, ht 
quanto che non di raro si fanno da esse alienazioni, acquisti, 
permute; esse accomprano censi, e fanno mutui; il che prol·a, 
per rapporto ai diritti d'insinu.;zi{lne, che quanto pagano di 
1neno dei pril'ati 1e manimorte non è di grande riHevo, e che 
per contro quanto ai diritti di successione nuHa più pagano, 
doiu>chè nel loro patrimonio è entrata un'eredità od un legalo. 

Fa dunque mestieri tener conto del prt•cipuo oggetto, del 
principale scopo de.Ha legge, 1ale a d!re tenere principa1- 
mente a caloolo i dirilU di sueeessio-ne nell'esaminare la que~ 
stione della deduzione dei debiti. Or11, ricor1·endo alla le;;Q:e 
emanata nel tS!i sulle successionj, noi trovian10 che. in -essa 
fu ammessa la deduzione delle passività ; se nvn che fu am­ 
mesoa con mollo maggiore largbezxa di quèlla clw si propone 
nell'articolo 3 di queita legge. 
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Nella legge vigente si ammette la dedurione delle passi­ 
vilà gtustifleate da islromeoti, da senteuze, oppure da serit­ 
tura privata avente data certa, 

L'articolo 3 della legge in dlscussione ammette solo la de­ 
duzione delle passi\'ità giustificate coi due primi mezu che 
bo accennalo, vale a dlre con sentenza od tstrementì. 

Sarà bene che, per qualche pericolo di frode possibile, non 
s'ammetta la giustificazione dei debiti col mezzo dì scritture 
private; ma è però vero che, fatto il confronto fra ciò che 
stabilisce la )("gge sulle successioni con quanto si ruote con 
quest'articolo '3 stabilire, la condatone delle manimorte non 
è- più vantagiiata, aia: di alcun che pregiudicata. 

Vi è quindi tanto nlag~ior ragione per cui debba ammet­ 
tersi l'artìcolo 3 tale quale è contenuto nel Progetto dal :ft.li­ 
nlsterc presentato, approvato dalla Camera dci deputali. 

Dissi in secondo luogo, che qualunque legge dì successione 
che debba farst, se deve essere equitattva, se deve essere 
giusta, debbe ammettere la deduzione dci debiti che dimi­ 
nuiscono. l'asse ereditario. 

Il Governo nel proporre una nuove le~ge sulla lassa delle 
successioni riconobbe questo principio, ed inserì un articolo, 
secondo cui i debiti devono essere distratti daH1aHivo del­ 
l'eredità, e la Commissione della Camera elettiva, cui fu quel 
progetto sottoposto, ha emesso voto Iavorevole a tale srtieolo. 

te dtsst doversi per ~iustizia adottare, e non sarà difficile 
di provarlo. 

Non est hl.Crtdilas nisi ded11cto cere alleno, è ase'oum trito, 
è assioma che è appJieatQ tutta volta cJ1c si tratta di sapere 
ciò che costituisce un'eredità. 
Se è vero che la tassa deve colpire la sueeessiune, è vero 

aUre~ì che la nresucn di imporla sopra ciò che l'erede lucra, 
non sopra ciò che Percile non lucra, sul rilevar» lici debiti. 

Qucsla consideranune aequlsla Ulilggior forza ove sta applì­ 
cata a casi speciali, se si dimostra con cifre; e questa dimo­ 
strarìone è facile~ suppungasi un'eredità di tOO)OOO lire la 
quale ala gravata di !S0,000 lire di dvbìti , ed un'eredità di 
pari aUivo, vale a dire di l00,000 lire senza debltl, e che la 
quota del diritto di successione sia per i polesi del b per cento: 
quanto si pai&herà per la prima, quanto si pagherà per la se­ 
conda nel]' ìpotesl che non si deducauo i dc bili? 

La prima pagherà Il tO per cento ; I" seconda pr1gherà il tL 
Vale a dire, amhidue ~li credi pagheranno lire 0000, lu­ 

crando l'uno lire ti0,000 e l'altro 100,000, il che mi pare 
iogiusto; ingiustizia cJJe si manifesl=i in Jnaggiorc o minore 
proporzione seeondo che n1aggiorc o n1inorc è la mole dei 
debili che ~ra;·itano sull'crcJità. 

Da ciò io ne conchiudo che la tassa che si crc1le di stalli~ 
lire sulle successioni, per esempio, c1ell'un0 per cento nella 
Jineà retta, del due tra fratelli, dcl diec; fra estranei, non sarà 
yeran1ci1tc, O\'C non si an1n1etta. la dedu1,ìo11e dei debiti, non 
sar3 più dell'ano, del du~, del <liecì per ceti lo, !Da sarà dt1p­ 
pia, tripla, tluadrupla dì quella fissata dalla le~~e secon1lo 
clic esisterà una n1assa di debiti corrispondente ::Ila n1ctà, ai 
due terzi dell'asse ert1lHilriu. 

Conse(i!uc11za di ciò sarà che chi lucra meno a titolo eredi­ 
tario pagherà consiJ1~rcvolmente di p:ù per diril!o Ji succes­ 
sione, pagherà molto di più di quel clie a.pparentrmcntc la 
leg1&:c prescrive. 

Un allro inconveniente nascerebbe, cd è questo, cioè, rhe 
In generale Je eredità più ·ricc0Je1 le weno ia>porlnnH si lro· 
veiebbero considerevolmente llilÌ aggravate di quelfe dì tnag­ 
gior rilievo, noto essendo che i patrimoni ragguarJe,·oH, più 
raramente sono .affetti da debiti, stanle che coloro i quali 
hanno lar~ht.:ii.a di redditi viù difficilmente corilrag~sno de- 

biti; e per contro coloro che hanno patrimoni tenui, più 
facilmc1.te1sono;neJ.,caso.rdi contrarre passività, e di traman­ 
darle agli ttedi. 

Cosiccbè ne derivertbbe un'altra ioeQ:uaslianza fra le ere­ 
dità mediocri (che sono le più numerose) e le eredi là più 
cospicue. 

A questo inconveniente si provvede quando la 1egge deler­ 
mina che si faccia deduzione dei debiti, e che si paghi sol­ 
tanto in ragione dì quello che l'erede acquista. 

La Commissione dtl Senato ben previ<le che, trovandO$i 
conrora1ilà di basi e di principii fra la legge delle sncce!sioni 
e la legge presente, Ja conseguenza ,101'rebbe essere qaeHa 
dell'aoJmessione t.lell'arlicolo 5; quindi Cèrcò dl dimostrare 
che questa tassa è di Datura diversa da quella sulle succes~ 
sioni. Quindi sorge per me il do\·er~ di confulare le ragioni 
dalla Commissione addotte. 

Se io consultassi in c!ò fare so!lanto le mie forze, e non 
vedessi il ilo\.'ere di difendere un sistema che io credo giusto, 
se io considerassi sollanlo l'ir.teresse delle finanze, astra­ 
zione fatta del principio che inf..,rn1ar debLe la le~ge, certo 
dovrei tacermi; L'la io confido cbe quella 1nedesi1na Commis­ 
sione, la quale per pro'\lvcdcre n1ef6lio agli inleressi pubblici, 
all'interesse dell'erario, adotlò per principio di non ammet­ 
tere in questa IP~gc la deduiione dei debiti,. l'orrà acco1Aliere 
con benevolenza alcune osservazioni coJJtrarie a qucffe da 
essa poste innanzi; le quali, se non giovassero a persuadere, 
gioveranno per lo meno ad eccitare dei gr<n:i dubbi, suHa 
soppre!lsiorie deH'arlicoJo S, e per decidere che la legge delle 
successioni non debba servire di nor1na alla legge pre1ente. 

Dice in pri1no luogo la Commissione r;he fra la tassa delle 
succest\iooi e la presef!!e legge non vi è ronformità, poicbè 
la tassa di successione colpisce Jler ialiero la 1nassa 3lliva di 
un palrinionio, e la presente leggr, inl·ccc, non abbraccia 
intieri patrimorii, ma colpisce soltanto alcuni oggetti di ren· 
dita separatamente con~iderati 

Facciasi i1 confro11to fra la legge clic r<'gola le successioni 
e la legge che discutiamo, e vedrassi che yi è pcrfeUa con~ 
formilà, e dirò inoltre, è più onerosa questa di quello che lo 
sia l'altra. 

La tassa sulle successioni del f82t co\pi~ce ~li stabili, i 
crediti ed i fondi <li ;Jt'gozio, r.on parla di mobi!i, vale a dire 
che sono esclu~i dalla lassa le argenterie1 'Je <'arrozzr, i ca­ 
Yalli, i denari e quant1altrc cose di mobìli \:i sono, tranne 
i crediti e fondi di !H't!ozio: 

La Jeg~e attuale colpisce gli stabili, i crediti, i cenii, le 
rendite fondiarie e lace dci n1ohili,. Sono ::1dunque hlenliche 
le condizioni, sono cose singtile che nelfa legge sulla lassa 
delle successioni si colpi:icono e sono cose singole che si cCìl~ 
piscono con questa legge. Che se non si vuo\t' che siano cose 
singole, si di(:a in altri teru1ini1 cicè che la lrgge delle suc­ 
cessioni detcrniina la massa 1assaLilc in. quella 1naniera me­ 
de5ima che la lrgge sulle mani1norte costituisce il patrimonio 
tassaLile; ma la n1;'Jleria iniponibile è scrnpre la stessa nel­ 
l'una e nell'altra lt•gge. Se non elle dissi esservi una ditTe­ 
renza, cd è quesla, che, ~cncral1ntnte parlando, i prlVati 
pos"ieggono arf6enterie, denari, ea\·alli1 carrozze, ricche mo­ 
l>llie e si111ili1 e le n1ani1norle, le opere rie tioss<'ggono di 
tuUo questo qua~i nulla; molivo per cui dirò cLe sono sol~ 
lratli alla lassa di successione considerevoli moltili, cs11;en- 
2iaH vaJorj:1 che non Jo sout) alla tassa dl•lJe manimorte, non 
lo sono cioè, pcrchè presso le manimorte rr,olle co!!e mobili 
o non esistono, od esistono in cc-nsidererote minore quantilà. 

In secondo luogo si disse dalla Commissione che in certi 
casi, adoUandosi il fllis1ema della deduzione del debiti, è solo 
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tassabile la parte minima degli averi del eontrlbueute, e si 
addtlllero, per esempio, le comunità . posseditrici di eonslde .. 
revoli .dasl, le quali andrebbero per essi esentl da tassa. Sia 
pure; ma quando nella legge dalla tassa sulle suecessioni si 
determinano le cose tassabili. quando si determi-oano te stesse 
cose tassabili In questa 1•1111•, trno Identità di sistema, o 
rimaogouo dalla tassa di successione esclust i denari, le ar .. 
genlerie ed ogge!U di lusso, e rimao11ono dalla lassa peì 
corpi morali esclusi i dazi dei comunit Se non che questi dazi, 
siccome sono già il frullo di un'imposta, sarebbe meno equo 
di fare del frollo di un'imposta un'impoai:r.ione nuova. 
In nna parola, sempre che non si colpisca tutto indistinte~ 

mente il retidUo nelle succeJBioni, si pub .non colpire ogni 
sori• di reddito sulla tassa delle manimorte. 

Si sogiionge dalla Commissione: la lassa di successione si 
riferisce ad un faUo compiuto; lo stato di un aue ereditario 
passa dalle mani di un defunte nette mani di un erede ; per 
contrarlo il tribu.to oontfnualivo che si vuol ammellere pelle 
manimorte percuote il futuro e le vicende stesse che dipen ... 
dono dal falli dei contribuenti. Questa dift"ereoia esi•le di 
fallo ; è da vedersi se essa debba produrre la ecnseguensa 
che se-ne dedusse, la soppresslone, cioè, dell'articolo IJ. 
In primo Iuogo io vi dirò che, se per l'addotto motivo non 

si debbono dedurre i debiti in questa tassa, noi avremo que­ 
sto confroolo, cioè che nelle successioni per i privali, i de­ 
biti, una volta almeno, in media egni 20 o H anni, od altro 
periodo qualsi .. 1, cui ai calooll la trasmlsslone per eredità, 
si deducono, vale a dire, tutta folta che la successione è de ... 
!erta; per le manimorte non si dedurrebbero mai, depechè 
i ~eni ·entrarono una volta 111el, loro pa!rimonio a Utolo di 
successione, od anche per atto tra tivi: il ehe -produce non 
solo qoellaJneguag:liao1a di tributo che ebbi già prima d'Dra 
a far rUenre, ma -ne 'el"tebbe quest'altra, cioè, che i citta­ 
dini sopporterebbero un tributo considerevolmente minore 
a titolo dì tassa di successione, vale·a dire pqherebbero 
tinto meno di diritto di successione, quanto più rilevano i 
loro debiti, e che le manimorte pagherebbero le loro annua­ 
lità senza deduzione alcuna, e eosl tanto più quanto mag­ 
giori sono le loro passività; il che, nell'ipotesi che i debiti 
siano al totale del patrimonio come la metà, i privati paghe· 
rebbero la metà di quello che dovrebbero pagare le mani­ 
morte, giaccbè, giova ripeterlo, le annualità che debbono pa­ 
gare le manimorte devono produrre, devono eguagfiare ap­ 
prossiruativamente quel che io occasione di mutazione di 
proprietà per successione pagano i privati. 
Siccome si suole fare il possibile per consacrare un prin­ 

cipio di egoqlianza fra i cittadini e le manimorte, ìo mi 
affido di avere dimostrato che questa egU&Glianza sarebbe 
turbala. 

Un'altra considerazione si ebbe anche in visla, ed è che, 
sicoome i debili dei defunto a! tempo· che si deferisce l'ere­ 
dità, sono contralti indipeodenleo1cn\e d1l fallo dell'erede, 
e per contrario i debiti delle opere pie essendo fatti dalla per­ 
sona TiYeote, vi può nascere. pericolo di frode ammettendosi 
11 dedo1iono dei debiti in questa le11ge. 

Io dirò a questo propo•ito che non intendo di escludere 11 
pouibililà di qualche frode, ma in primo luogo la possibilità 
delle frodi è un'ecceziane, eccer.ionecbesi applica a quasi tutte 
le impost-e,essendo pressochè impossibile di ri1-0rosamente an· 
tifenirte; ma di questa eccezione non de'e farsene la regola, 
ooo si deve argomentare per non appHcare certi principii dl 
gtu1!11ia e di e11oaglianza nello stabilire le bui deUa laHa. 
SI oepporl! dall'erario !'effello di qualche frode, ma la lassa 
111 infermata da maggiore equllà. Ma qoetle frodi potranno 

poi essere frequenti, lmporlaolil lo credo di no. E, per ve­ 
rità, farà .frode il comune, la provincia o la divisione1 che 
non poono contrar debiti senza- autoriizazi(lne,.la faranno i 
corpi morali che- sono sollo la vigilanza dcl Gov,ernol- Niuno 
di cestoro può far frodi, perchè non ponno contrar debiti 
massime poi per .istromcnto, nè sastenere liti senza ·la-:v..oJuta, 
autoriz1aaione. 
Rimangono le altre manimorte sulle quali il Governo non 

ha una diretta vigilanza! ma questa vigilanza tuttavia non 
manca, perrhè per i beni ecclesiastici, per i beni cl1e costi­ 
tuiscono benefizi vi ba la sorve1i11ianza dell'autorità ecclesia­ 
stica, la quale non acconsentirebbe certo che si facessero de· 
biti, tanto meno cospicui, per atto pubbJieo, senr;a necessirà, 
e qoindi simulali onde togliere no lributo al Gover1;10: non 
esiste perciò fondato pericolo di frode. 
Si agaiunsc dalla Commissione che i comuni potrebbero. 

prendere danari a mutuo per estgnire qualche opera più o 
meno utile, e dedurlo dal reddito cki loro stabili; non dirò 
che ciò non possa accadere, ma aceadrà per lo meno tem ... 
porariameate e rara.mente-, .poichè oion comune aarà anto· 
riziato a fare delle nuo,e.opere1 allorchè non gia1&ifichl .d.i 
avere i me1zi1 senza diminuzione del suo patrimonio. 

l comuni in generale si autori zia no a fare delle opere,nuove 
tullavolla che o coi redditi dei loro stabili e dei loro credili, 
o coi redditi dei loro dazi ne banno il mezzo. 
Quaodo ciò avvenga, la deduzione del debito non pnò u­ 

sere che temporaria, non può eeere che per· poco tempo, 
fioche il ~ebito aia esis.leote. Oltre a ciò se coalrurran110 operè 
produllive, il frulJo di esse aumenterà Il reddito tusabile. 

Ma vi è di più: nell'arlicofo ·lerzo della leHe, la cui riprl­ 
sUnazione io propongo, è previsto il caso in cui vi siano dei 
debili, ma che colui che li ba abbia altri reddili coi qwr.li 
possa far fronte al pagamento dei relativi iolereHi, nel qual 
caso si debbe prima fare con essi la compeo11 ;··ragione, per 
cui l'esistenza di questi debiti- non può avere niaoa 1r11e 
coaseMuenza; e non credo che ad essa si debba sacrificare il 
principio che deve informare la legge. 

Si disse di più dalla Commissione: le manilllllrle avranno 
un allellameolo a- lraseurare l'estinzione dei loro debiti, con~ 
servando d'allra parie capitali alti a soddisfarli. 

l\ispoodo che eiò arriverà più facilmente per i privati, di 
quello che accader possa alle manimorte, poichè le opere &m•. 
ministrate essendo sotto la vigilanza dell'autoritài loro aon 11 
permetterà mai che teng~oo danaro inrruttirero col :quale li 
possono o estinguere debiti, o costituire capltali. Se estin­ 
guono debiti, r inconveniente scompare, se costituiscono. ca.­ 
pitali l'inconveniente scompare s.te1samente, ragione per cai 
questo inconveniente che si teme non lo trovo fondalo. 

Si disse dalla Com-wis.si6ne per ullimo che, ammettendo Ja 
ded.uiiooe dei debiti1 le matrici delle imposte dovrann•• .. 
sere continuamenlc rifalle, e che cib darà qualche· magJor 
faslidi-0 di riscossione. 

A questo riguardo io os1ervo che anche qae1l'i0Conveniente 
. se vi fosse deve sopportarsi dal GoTerno, e dall'ammini'it.a .. 
zione tullavolla cbe è a fronte di una più 11iusta distrib.n•ione 
d'imposLe; u1a che però non -1arà tanto grave, e dirb etffl'e 
di pochissima importanza se esiste, poichè quanto.alle opere 
di beneficenza dei cornuni e delle provincie, siccQme annual· 
mente debbono fare il loro bilancio, la detrazione dei debiti 
sarà co•i sempre falla senu che il Govera<>&I debba prendere 
alcun fastidio. 
Quan'o alle altre opere, ed- al beni ecclesiastici, allorchè 

una volta sarà eonoegnalo ed accertalo il loro palrimonie, 
i cambiamenti cbe possono avvenire per debiti, noa sono 
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nè cosl numerosi, nè così Impurtauti come lo sarebbero se 
!!i trattasse di prtvatl, essendo ben difficile che ad un be­ 
neficiario si accordi li! facoltà di contrarre deì debiti. 

E adnnque ben difficile che i corpi morali contraggano dei 
debitf, e, quando ciò occorra, non sarà troppo fastidioso il 
rettificare la relativa annua consegna, motivo per cui anche 
questo irtecnveniente , o meglio dicasi incomodo o lavoro per 
i;li age-nli della finanza, non è di tale importanza da far sacri­ 
ficare il principio della legge. 

lo ho risposto carne megllo seppi alle osservazioni d'una 
illuminata Commissione, e mi affido che se non ho saputo 
trasfondere in essà 111. eonvtrutcne, che ho relativamente alte 
rHgposbioni contenute nell'artìeclo 5, avrò almeno persuaso il 
Sena lo che mentre il Governo nutre il desidErio di soddisfare · 
att'tmperloao bisogno di ristabilire, mediante nuove imposle, 
l'equìllbrlo nelle finanze, Intende promuovere tuttavia tulle 
quelle di•poslilonl le quali sono alle a rendere più aceelte le 
tasse nuove, e che le modificazioni che si propongono in que­ 
sta legge ad altro non tendono che a rendere più equa la 
leigge e quindi più facile la sua esecuzione. 

Decida ora il Sena(o nella sua saviezza. 
PRllHDllNTll. La parola è al senatore Des Ambrols, rela­ 

tore della Commissione; debbo però prima interroKare Il Se­ 
nato, polchè I: in numero, se intende di accordare li congedo 
di on mese chiesto dal senatore Vesme. 

{U Senato aeeorda.} 
La parola è al relatore della Com111ls1ione. 
n•• a.unsorR, relatore. Lungi da noi il peosiera: di es .. 

sere più fiscali del 6~c0; se sosteniamo non doversi in questa 
le1ge ammettere la deduzione dei debiti, non è per amore di 
fiscalilà (sebbene sia certamente pre11lo in una leg,e di finan­ 
za lo essere produttive), ma è perchè in questa specialità il 
sistema della deduiione dei debiti non ci parrebbe consenta­ 
neo ai prioeipii dal qaali crediamo dover essere informata la 
le«11e, perchè, ammessa questa deduzione, la legge •lessa 
risulterebbe meno logica, meno semplice, meno regolare. 

La Commissione vostra. e l'onore•ole commfs9ario reKio 
sono in dlssentlmento su questa speciale quistione, perchè le 
loro opinioni hanno un punto diverso di partenia. Il signor 
commissario regio parie dall'Idea che debba prevalere nella 
legge attualmente discussa una totale assimilazione con quella 
che regge la tassa di successione ; invece la vosfra Commis­ 
sione crede che non debba prevalere questa assimilazione, e 
che si tratla di una tassa esseaaialmente diversa, per cui non 
possano applicarsi gli stessl principii. 

La tassa sulle manimorte è destinata ad indennizzare lo 
State per I dirìtli di mutazione che essa non pereere, o ri­ 
scuote più raramente-dalle medesime. Questi dirilti di mata­ 
,;fone consistono nella tassa di successione per coi si deducono 
i debi!i, e dei diritli di mula!lone fra •ivi, peì quali i debiti 
non sono dedolli. 

I d·irilfi di mutazione fra vivi sono certamenle da tenersi in 
minor conto, nell'apprezzare la differenza di condizione che 
esiste fra le manimorte ed i privali~ percbè ascbe le mani­ 
morte faeendo talvolta contralti di mutazione di proprietà, si 
tronno eod soggel!e alcune volle a questi dirilli come i pri­ 
vati; non è men vero pero che tali contraili e specialmente 
que111 di alienazione sono molto più rari, rara per conse­ 
goenia la percezione dei diritti a loro carico, e che perciò· 
nn-0 dei principali uffid della tassa snlle manimorte è anche 
di rappresentare in gran parte questa categoria di diritti di 
mntaztonc. 

Ma. la consfderazione che ci pare doversi aYere presente 
sopra o~ni 1ltra in questa dlscussione, si è che la tassa che 

noi intendiamo- sostituire ai diritti di mutazione, sebbene si• 
destinata a procurare allo Stato una giusta indenoiizaiione 
per la privazione di quei diritti, viene a vestire una natur~l 
diversa dalle tasse mede1ime a cui è sostìtuila. Quella infalli 
sulle successioni è una tassa accidentale (mi 11ia permesso di 
cosi chiamarla), perchè si perceve una volta per sempre; le 
tas:i;e suJle mutazioni fra vivi sono pure della stessil natura; 
ìnl·ece quella che noi vogliamo sostituire è una tassa conti­ 
nuativa. Ora le regoli11 che si applicano alle tasse aeciden~ 
lalì, più o meno 1000 inapplicabili ad una tassa conti .. 
nualifl, ed Il Senato lo ha riconosciulo allorcbè ha lntrodollo 
in uno degli articoli già volali un principio di assimila•ione 
Ira quesla tassa e q.uella ebe ai era adottala sui fabbricali, 
imposta annua di natura non diversa dalle aHre tasse pre. 
diali. Non venne in mente a nessuno ehe per l'imposJa ani 
fabbricati, o per le altre lasse coutinuative che esistono ai 
dovesse fare deduiione dei debiti; che quando è ricercalo on 
proprietario pel pagamento delle contribuzioai s111la 1ua casa, 
possa quesLo proprletsrio obbiellare al fisco che ha dei debiti 
sul suo patrimonio, e ciò stanle esimersi dal P•Kare l'impoala. 
Ciò non venne in capo a neuono, appunto percbè si traila di 
tasae conlinualive, e che, ammollendo la deduilone dei debl\f 
da simili imposle, converrebbe avere riguardo alla cooai­ 
slen11 dei patrimoni, estranea agU oggetti tassali, e si do­ 
vrebbe lo ogni anno aprire un conto di tiquidatione tra lo 
Stato ed i1 contribuente, conto pieno d'incoovenientl e di dif .. 
ficolLi, giacchè qoe•te non saprei ammetterle cosi po<'he come 
lo spererebbe iJ 1ignor comarinario reaio, e Je crederei in .. 
vece tali da recare molte complicat.iooi e molto aumento di 
scrlllore, e da diminuire nolabilmenle il prodotto dell'impo­ 
sta, coll'accrescere di molto le spese di riscmsione, col richie. 
dere on ma1u1ior numero di impiegati, mentre è già lamen­ 
tata la soverchia moUiplicazione di questi come una piaga dei 
nostri ordini ammioi1trati•i. 
Principal pregio di una lene di finanza, di una legge d'im­ 

poste, è di euere semplice, sia .per el'itare imbarazzi al Go­ 
verno, e molestia allo stesso conlribuenle, sia perchè le 1pe1e 
di riscossione diminuiscano il meno possibile il prodotto del­ 
l'es3iione &tessa. Non pri,iamo di questo prtgio la legge ehe 
discutiamo. 

Il ai1nor commissario regio diede gran peso alla conside­ 
razione che fra i diritti di mutazione, quellt dei quali al !iene 
il maggior conto per proporiionaryi l'imposizione dell'attuate 
tassa sono i diritti di tuccessione. 

Io non contesto che nei calcoli fatti dal Governo e io quelli 
stessi che faceva la Co~mi11ione per prender norma alla quo· 
tità della nuova tassa, entra per una parte maggiore il con .. 
guaglio coi diriUi di successione: ma non pensa ehe si possa 
inferire che la nuova tassa debba esiere sistemala nella alessa 
forma. 

Si dice: la tas!a di suctessione colpisce a poeo presso gli 
stessi 01g:etti che la tassa eontionativa sulle manimorte; 
dunque le stesse deduzioni che si fanno per l'una devono 
farai per l'altra. Il ragionamento, secondo mr, sarebbe pie­ 
namente esalto se si tralta1se di tassa d'uguale natura, ma 
ammesso, come credo avere dimoslraC01 che le Jasse 1ono di 
natura tll•eraa, la portala dell'lodu1ione oon mi pare che 
possa essere la stessa. Ritengo inoltre che 1i sia u.na ragione 
intrinseca di differeo1a. Essa fu Jik adollala dalla Commio­ 
siooe, e venne contestata dal si1nor commissario regio, ma 
credo si poS1a tuttavia insi1lere a raVlitarla fondata. 

La tassa di succeuione ba per oggeUo la totalità di 0n - 
ereditario; è Yeto che alcune cose non sono colpite dau., 
legge del ISSI ; ma, a1trailone falla dal proge!Jo che fu le- 
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stè presentato all'altra Camera, e che ba on'ampi_e:r:za mag .. 
glore, comprendendo oggelli che non lo sono nella legge del 
ISSI, io ritengo che la legge stessa del.1821 ebbe in mira di 
tassare, per quanto fosse possibile, lulto quello che dal de .. 
funto proviene all'eredità. Se tutli gli oggeli iodisllnlamenle 
non furono contemplati, se non Io furono i mobili ed U da· 
naro, ciò avvenne perchè non ai è creduto che questi oggeUi 
potessero essere tassati, sensa che ne risullasae una sover .. 
cbia facilità alle frodi, od un sistema di indagini inquisitorie 
nell'interno delle famiglie; ma non è meno elidente nella 
lcgge loaeopo di colpire lotto quello che si potesse colpire· 
neUe eeeeeseìonì, e la. deduzione dei debiti si ammise ap­ 
punto pereliè si vo1eTa contemplare Ja massa ereditarJa. 
Prego il Senato di osservare i termini in cui la legge del 

t8!t era concepita rlguardc alladedusioee dei debiLi: Saranno 
dedolll (diceva la legse) dalla masaa eredllarla I debtll ohe 
l'ogaroano. È evidente che ai tenno conto del passivo, per­ 
cblt si contemplava la massa delltattiVo. 
Ora trasportiamo da questa tassa, ch'io chiamava aeeìdea­ 

tale, a11a noatra tassa continuativa lo stesso principio, gli 
stessi termini della leile del 18", cosa dovremo dire nella 
nostra I Dovremo dire: Saranno àedolll dalla massa della 
rendila i dobitl che l'aggraoano. 

Si colpivanellalegg• del 1811 la maO!a dci capitali, e dalla 
musa dei capitali attivi si deducen quella dei pa5Sivi. Noi 
facciamo una imposta coetlnuatlea sulla rendita. Con,er­ 
rebbe adunque, per equiparare le due leggi, che •enlsoimo 
1 colpire la massa intiera delle rendite, e che deducessimo 
da q·uesta massa i debiti da cui risullas1e gravata. 

Jl.a noi D&n vogliamo colpire la maeoa delle rendite degli 
enti morali. La Cemmls1iolle ha già fallo ossenare nella sua 
relulone, ehe vi sono corpi morali per col gli oggetti tassa­ 
bili a termine di qu.e1ta legge sono la parte minore delle 
loro rendile. E!Sa ha menzionalo le comnnilà le quali sono 
posseditrici di dazi. Vi banno pure allri corpi morali i quali 
ricevono la maggior parie delle loro entrale da tull'allra 
sorgente che quella che noi veniamo a colpire colla nostra 
legge. Cilerò, per esempio, gli ospizi di trovatelli i quali 
banno poche rendite patrimoniali, ma ricevono più centinaia 
di mila lire all'anno per allocazioni dovute dalla proviocia. 
Potrei citare altri casi Jn euì i corpi morali hanno delle 

rendite indipendenti da quelle che vogllamo tassare, e questo 
tiene ana condizione particolare dei corpi morali i quali pos .. 
sono arere ed hanno in copia rendila di natura diTersa da 
quelle elle banno i prlratl ; altro motivo per cui non può 
•lare l'assimila.ione Ira la legge sulle successioni e quella 
che ci oocu1a. 

Si è detto a quealo propoalto : i dazi 1000 un'imposta, non 
sono una lera rendita. QueS-\o non è esattamente vero. I dazi 
possono essere per la to.lalilà considerati come rendita, se si 
coo&idera io astratto il corpo morale del comune, il corpo 
esigente, dialiogoendolo dalla ma&Sa della popolazione; ma 
indipendentemente da questa considerazione (la quale con­ 
feaao che è pii\ legalmente esatta di quello che possa evitare 
in qoeslo caso di applicazione il rimprovero di 1olliKliezza) 
•la che i dni in generale non cclpiscono i aoli abllanll del 
com1ne, e che in più luoghi s'impioguaoo col consumo fatto 
dai foN>slieri. Potrei cilare l'esempio di Nizia, di Aix-les­ 
Bains e di parecchi altri comuni mollo frequeolall dai fore­ 
stieri; doÒJando se i dazi di questi comuni non danno in gran 
parte il loro prodollo a carico di persone estranee al corpo 
del comune, a carico della popolazione avvenli1ia o nat­ 
luanle. 

Sta dnoque che i comuni ed allri corpi morali pessono 

avere una porzione considerevole delle loro rendite la quale 
sia totalmente immune dalla tassa in discussione, e cbequesU 
corpi per conseguenza non sono colpili dalla lassa nella ge­ 
neralità dol loro pelrimonio ossia nella m•ssa delle loro 
rendite. 
Sta duoq11e, eome osservala la Commissione, ehe la nollr• 

legge non ba per scopo di colpire la generalità delle rendile, 
ci.me quella sulla tassa di successione mira a colpire la.ge­ 
neralità dei capitali i e se la legge non ba questo aeopo, sta 
la nostra conclusione che non si devono dedurre i debiti gra­ 
vilanll sulla. maasa del patrimonio. Ciò mi pare esalto lepl­ 
mcnte; credo anche che lo sia agli occhi dell'equilà. 

IÌ giusto che si deducano i debiti gravilaoli sull'intero p1- 
trimonio io una legge come quella sulle suecessioni. che lo 
rende tassabile nel suo complesso, perchè diYera1meote la 
tassa verrebbe a colpire sul vacuo, sopra un altiYo in q111lcbe 
modo immaginario; ma quando la tassa oon viene a colpire 
che una parte del palriwonio e resta libero il rimanente per 
soddisfare i debiti, non sussiste più quella stessa rllllODe di 
equità. 

Si dice: noi terremo conio di tutte le dlYerae entrale del 
contribuente per Yedere se abbia rendite non taasablll eolle 
quali possa far fronte al debill. Vuol dire che ciaaeon oontl!l­ 
bnenle presenterà annualmente lo staio allivo e passi'o della 
aua fortuna per dimostrare che ba fallo dei debili, ohe lift 
può pagare nemmeno colle sue entrate non lassablli, e il 
fisco farà allre indagini, e prover1 che li può pagare con lali 
entrate : e •oi penoale che ciò non porli nn'infiollà di acril­ 
turazioni e d'imbarazzi? 

Non parlo già di facili e frequenll frodi. Credo col ai1nor 
commissario regio che, trattandosi di corpi morali1si deteaver 
una maggior fiducia nella moralilà di quelli che li ammiei· 
strano; ma quello che temo aono le tante dlseusaionl, i lanll 
serllll, le tanle formalllà, e elò lutto per una la- ebeè )l<ICll 
grave, poco produttiva ; sarà un imbarazzo enorme pel fieco, 
mentre aarebbe anche nn incomodo non leggiero per gli ateui 
contribuenti che vole9Sero invocare il beneficio della de­ 
duzione. 

Si è osservalo che non può darsi che un comune yenp a 
rendersi totalmente esenle .d•ll'impoota facendo nuovi debill. 
L'impossibilità starebbe se i comaai oon facessero mai debiti 
calcolando per l'estinzione sulle imposte 1ocali; ma 1oveate 
questa è precisamente Ja sorgente -dalla quale i comuni coe­ 
fidaoo ricavare i mezzi di provvedere al rimborso del capl&aH 
che prendono a mutuo j e quando avvenga uno di quesli cui, 
un comuoe che, per sopperire a spese di abbellimento o4 
altre di ulililà pubblica, avrà contralto un muluo di qutlehe 
entità, verrà propri1meole, come osservava la Commissioae. 
a conseguire la sua liberazione dall,imposta che graviterebbe 
sulle poche sue proprietà prodnllive. 

Si è risposto: il Governo lo impedirà, il Gofern• non 1 ... 
scierà bnla facilità ai corpi morali di fare debiti. Credo che 
il Governo 11on lo farà, e non lo dovd fare, perchè deve ri­ 
spettare l'Indipendenza dei corpi morali. loscoto lulli i gilll'lll 
a dire che il Governo u .. di troppa autorità verso I comuiù; 
credo che ciò non sia del tulio eoalto, credo cbe le leggi attuali 
siano discretamente larghe, e che n Governo non ne abusf; 
ma non è men vero che Il principio della lar&hena nella lo­ 
lela che il Gorerno usa verso i corpi morali è un pr!ljlliplo 
emlneetemenle liberale e giusto. li GoYerno deve impedire 
che i corpi morali facciano di quegli alti aconslderali, elle 
possano trarli alla rovina; deve impedire che traacorrano ad 
alti riprovevoli ; ma quando stiano nella cerchia delle loro al­ 
tribuziooi, quando facciano cose non essenzialmente censu- 
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rabtli, ancerehè non siano- alli necessari, ancorchè abbiano 
no grado d'uLililà minore, credo che il Governo debba rispet­ 
lare- l'indipeodeoaa lare. 
Per eoaseguenea avverrà facilmente che i corpl woraH fac­ 

ciano i debiti non per capricci spropositati, nia per cause 
pla111ibtli, e per queett debiti debbano ricorrere a risorse 
straordinarie, e anche ad un'imposta, come si veriflra tutti i 
giorni. 

Mi rias1umo. 
Noi facciamo una le1ge di fi.oanie: dobbiamo farla più 

semplice che si possa, e ciò tanto nell'interesse del 6sco 
quanto io quello del eontribuenti. 

Faremmo una legge complicatissima se ammettessimo la 
dedur.ione dei debiti, se ìntredueesslmo questa comp1icazione 
senza una giusla ragione, percbè il priaeìplo della legcc non 
la richiede. 
A1giungerù che faremmo una cosa sensa anlecedea.ti nel 

nostro paese nè fuori, percbè non evvì l'esempio di un'ìm ... 
p .. ta continuativa per la quale si deducano i debiti. Nem­ 
meno nella le1111e d'imposta sulle manimorte che ba fallo 
due anni sono la Francia non è amme11a deduzione alcuna 
di passività. 

aacou1<110110. 1e demande la parole, 
&Bl'ltl'a.11'01 comndasario rtglo. Domando la parola. 
..__IDIBIITE. La parola è al commiuario regfo. 
&aNVmee. commtaar'o t'egio. Siccome la queeucne ba 

una certa 1al quale gravità tanto per quesLa legge quanto per 
il modo to! ~uale potrebbe essere il volo del Scnalo Inter­ 
prelato relativamente alla sua applicazione ad un'altra legge, 
vale a dire a quella sulle successioni, che deve quanto prima 
enere discussa, mi consentirà il Senalo che Io aggiunga 
qualche esservaslene, se non per allro1 per far m8ilie> com­ 
prendere qual sia la mia convinzione e le ragioni che mi de­ 
'ermtoano a sostenere la propo1i1iooe che bo fatto. 

L'ooorevttlissimo signor relatore della Commiss\oae c:i 
dl .. e0 che questa tassa è di natura di vena da quella delle sue­ 
eeniont-, &ebbene ammetta etpUcilamente cbe a terminare, a 
rege>lare questa tassa contribuisca, per la più considerevole 
parte, la tasea sulle successioni. E per dimostrare che è dina .. 
tura diversa, egli dice: la tassa sulle successioni è acciden­ 
tale, e la tassa attuale è continuativa, e nelle tasse continua­ 
tiye non si ammeUe la deduzione dei debiti. lo credo che 
dall'essere la tassa accidentale o continuativa non ne derivi 
Ja conseguenza che se ne vuole derivare, che H modo di ri­ 
scossione di una tassa non cambi per nulla le basi sulle quali 
dete essere stabilitat e dirò anzi le basi sulle quali questa 
iassa è stabilita, poicl1è non può contendersi che l'elemento 
principale è 'luel\o di soalltuire la preser.te tassa annuale al 
diritto di successione, del quale deve tener luogo. Per fare 
più palese che questa tassa altro non fa, salvo stabilire un 
altro modo di esigere la tassa di successlcne, io farò que­ 
st'altra ipotesi: se, a vece di dire i carpi 111orali manitnorte 
paghorannoil 6 per cento del reddito anuualntente, 1l diee"e 
pagheranno ogni '!O, 2?> o 3'.0 arini, qualunque si.a re poca a cui 
si vuole calcolare la vita media deQ:li uomini, la somma ehe si 
pQga dai privati; che, in una parola, si fissasse nella legge 
quale è il periodo entro il quale deve au11ersi il trapasso 
di proprielà per eredito o legato dei beni che le manimorte 
p01.&eàono, mi pare che la tassa divenli atctdentale, come 
queHa sulJe successioni per i prira:li. AUora, in tale ipole&i, 
romperebbe la discordanza rilevata dalla Commissione fra la 
lassa accidentale e quella continuativa. In tal coso appliebe· 
remmo noi la le1ae del 18'1, che •uole la deduiione dei 
deblli? 

11 

A me pare che la riAposta oon possa· essere dubbia, r•oicllè, 
ripeto, allora non ci è più lss1a continuoLiva. Se adunque noi 
colla lassa conlinualiva non VOKliamo far allro che far pa ... 
gare, in un modo più conTenie11le alla loro condizione, i 
corpi morali e manimorte quel tanto che essi pagherebbero 
in un periodo determinalo, come accade per i privatit io dico 
che la dedu1ione dei debiti vuol essere ugualm•nte Calla, 
poichè la ta .. a non cambia nè di base nè di nalora. 

Pare a me che a fronte di queste considerazioni, scompaia 
la notata dilfereoza sulla naLura delle tasse. 

Si soggiunge dal chiarissimo relatore -che, adottando l1idea 
di dedurre i debiti, si venga a rendere complicata assai la 
riscossione di questa tassa. lo già dissi che questa complica .. 
zione, lutlavolta che non si risolva in una impossibilità od fn 
un imbarazio ttuasi insormontabile, doyrebbe tuttavia am­ 
metterai la deduzione dei dcbili per rareggiare i ciltadioi al 
pri•ati, per conservare un principio di ciustizia; ma, seb .. 
bene delle complicazioni possano nascere, noo ne possono 
però derivare quelle che ne deriverebbero ae il siotema che 
si vuole COH questa leggo adottare ai applicasse al privati. 1 
privati quasi tuttodl cambiano te condi1ioni dei loro patri­ 
moni; il loro reddito si accresce,- si diminuisce, sia per de .. 
bili, sia per speculazioni, o per acqui1li e simili; ma quanto 
ai corpi morali e manimorte la cosa corre ben diversa­ 
mente: pochissimi aono questi cambiamenti, 1000 per essi 
qu11i-.accidentalità. 

Ripeto, quanto al mai;i:gior numero di questi enti, sictome 
vi ba un biJ.ancio approvato dal Governo, 1iccame è accertato 
annualmente l'attivo ed li pa'8ivo seou che l'o1ente delle 
6naoie debba immischiarsi, tranne per veriftcarequal è il ri­ 
sultalo del bilancio, questi inconvenienti per il maggior nu­ 
mero del casi sono tolti; e quanto a quei corpi eccleslastlcl 
i quali non hanno bìlancio, stabilito che sia una volta il pa· 
trimonio, le mutazioni non saranno di molla importanza. 
Si addusse l'esempio della Francia.È vero, la Francia nel .. 

l'introdurre una tassa sulle manimorte adollò un principio 
affallo diverso, non ammise La deduzione del deblll; ma lo 
prego il Senato di tener conto delle conseguenze <he deri­ 
v•no da quel sistema. 

La Francia nel 181'9 dichiarò che i corpi morali mani· 
morte avrebbero corrisposto 62 centesimi per lira dell'im~ 
posta prediale, ma colpì i soli stabili; aumenlà in sostanza 
quanto alle manimorte il tributo fondiario. Io dico che non 
oserei produrre simile legge presso di noi, poichè credo che 
quell'imposta è eminentemente ingiusta; e la dico ingiusta 
perchè quel corpo morale il qo1le abbia tutto Il suo patri· 
monio in lslabili, pagherà allo Stato nn'imposta; quel eorpo 
mora Le che avrà lutto il suo patrimonio in erediti od in al­ 
tra sostanza, nulla pagherà; lo domando come questa tassa 
si possa dire che indennizzi il Governo della tassa di succes­ 
sione, la quale in Francia comprende tulle :)e erettllll com .. 
pre1c anche le.mobilie, nulla eccettuato. 
Non &'ammise in quella legge sulle manimorte in Francia 

la deduzione dei debiti, ma forset e1entando tallo ciò che oou 
è stabile, si calcolò che vi fosse in ciò un compenso largo per 
I debiti, Il che non può essere giusto per taluoo de' corpi 
morali, ingiustissimo per alCri. 
Possiamo quindi concbludere che mal ai 1rgomenl1 io que­ 

. sta parie dell'esempio della Francia, la coi legge presenta 
dei caratteri di minor siollilia, e che t'alluale da noi propo­ 
sta è Informata da molto ma111ior eqnltà. 
Ì! vero <be devono le finan•e cercare i mezzi più facili 

onde riscuolere le imposte, e tali che diano luogo a minori 
spese di p<!rce1ione, ma non è men vero che 1opr11tl a ciò il 
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principio di giustizia·; e quando gli imbarazzi, come·mi pare 
di aver dtmostrato, non sono gravi, da esse non si debba. ·de .. 
etìnare, 

Si disse ancora che nella successione si colpisce uea 
massa, e qui non si colpisce ; si addu.$"sèro le parole della 
legge del t SU, ove si dice che dalla ma•sa •I deve dedurre I• 
massa dei debiti: in questa legge cosa diciamo, ossia, cosa 
sl desidera che si dical Che dalla massa dcl patrimonio si 
dedoca la massa dei c!ebiti. Vi è identità. Si costituisce la 
massa dell'eredilà delle cose che la Iene dichiarò sogielle 
a tasse; si costituisce la massa dcl patrlmonìo delle opere 
pie dalle case che la legge indica soggette a tributo. La de­ 
duiio11e, per idt.>n\ilà di ragione, dei debiLi deve farsi dal­ 
l'una e dall'altra delle masse . 

.J.&.CQ1IE•o110. ft'lessìeurs, la qnestìon qui est soulevée 
dans cetre euceinte a une grande pcrtée pour notre système 
finaoeier. Je l'exam·ìnerJf prlnclpalement au point de vue 
v,én-3ra11 el la segesse du Sénat pè!.era tes m{IUfs qui m~ dé­ 
tetniinent à rrjeter l'artiele 5 du projet miuistériel. 

La déductiou dcs deuee dans la perceptton des impèls pa­ 
ralt au premier abord telletaent équltable, tellement [uste, 
qu'il semble ìmposstble de ne pas l'admellre ; mats en ap­ 
profoni.Hssanl la théorle des impòls1 on est conduìt Iorcèment 
à une optnton contraire, et Jes maxìmes de la scìence sont 
eonfìrmées par les résultats pratlquea. 

Conslatons d'abord eo f3ìt, qu'en admettant qu'une nature 
d'lmpòt soit jusle en maxime (et le Sénal eo votant !es trois 
premiers arlicles s'est dt.~jà prononcé en faveur de l'imròt 
don! il s'agil), il est cependant absolument impo5sible-que la 
loi altéi@ne toutes les·individualités d'une manìl!re par!aife~ 
nient égale et un'1formc. Les inéga:\i\és auronl \ieu forcérr1ent, 
soit qu'oo n'ait aueun égard aux deUcsi soil que la loi en 
admetle la Jédoelion, ainsi q11'it me sera facile de le Jén1on~ 
trer. Le légis!ateur se trouvant fr.rcé de choisir entre deui. 
écucils, la raison yeut qu'it évile ce1ui qui offre le plus dtin~ 
ton'iénie.nls. Or, il e~t inJubltable que le syslème de la dé ... 
duction dt-s de.t.trs entr,iinc des conséquences funestes, tri­ 
stes et onéreuses pour PEtat et pour Jes contribuables eux­ 
mémes. 

Le 1neilleur syslè1ne d'ifnpòts est ce!ui dont la pcrcrption 
est la plus facile et la lnoin.s col\teuse, qui p.réte le moins te 
flanc aux fraudes et qui prévient le plus qu'il est possible 
]es contestations, Jes interprétatio11s, l'arbitrai re et Jes 
procès. 

La déduclicn des dettes con1plique évidemment la perce~ 
ptioa de l'impòf; elle la rt!nd par conséquent plus dispen­ 
dieusc, pilrce qo'elte exlge un bt>ancoup plas grand nombre 
d'employés; elle OU\'re une large carrière à la fraudc, et elle 
multiplie nécessairement lts procès de \'administrntion avec 
Ies contribuah!cs; don e c'est un 1nau\·ais syiìfème. 

Les plus grands frais occasionnés par la dédoction des det ... 
tes sorlent, à la l'érilé, de la bourse des confribuahles, mais 
ils ne profHent pas à rEtat; ils servent à salarier dcs fon ... 
cti-onna\re.s, dont Pinletligence et l'aclivilé puurraient ètre 
employées plus otilement ailleurs dans 11intérét public, et 
rEtat est obligé de supp!éer par d'aulres imròts ou par une 
aggra,·ation dc la quotilé, aux rentrées dont il est priré par 
l'augmentatiotl des frais.de perceplion. Ctest dfjà une perle 
pour 1a n1asse des eontribuableJ. Le.s fraudes devenues plus 
faciles dimlnuent eneore le revenu de Pimpòt, ce qui cause 
un nouveau préjudice à la masse de! eontribuables. Bieo 
ylu!, la faci1Ùé de soulever dcs contestations multiplie les 
pror.è.;, qui meltent l'adrninistration en lntte continuelle 
avec les cHoyens; mais, soit que le jagemeot dar.ne gain de 

14? 

cause~au oonlrlbuable, soil qu'il 'proaonee eo faveur de f'ad­ 
ministration, ces fraì~ de procédure retombent directement 
ou indlrectcm•ot à la cbarK• de la masse dos citorens. 
S'il est de l'intérèt des contribuables autant ,que' eelut de 

l'Etat q\l-e les 1ois dtin~pòt soient simples, tlaires, d'una -.,u .. 
eation facile, peu e<t'lteuse• et qa'elles opposent 'Une 161ide 
barrière lnsurmontable à la frauife, il est·certain qoe la déda ... 
ction des dettes renferme d'une manière absolue la 11-égation 
de tous ces avanlaiJeS, 
Jeton• un coup d'reil sur notre sy•tème général d'b11p6ts 

et sur <lelui des nalions qui nous avoisineot, nous verton1 
que le système de la non-déduction des dettes a prt\valu 
pratiquement. 
Dans Pimp6t de l'hisfnnation jilnlais on, ne lient coÌnpte 

dee: deltes. L'acquéreur d111n immeuble de tOO mille franca 
qui a dl\ emprunter 80 mille pour cette acqui&ition n'ftn,paye 
pa:!I moias le drolt d'insinuation snr le chHTre de tOO 'mUle 
francs. un débiteur est poursuivì par des créanciers qut font 
vendre ses biens aux eechères, Jes droils judicfaìres s-ont per .. 
çus sur l'intégralité du pri:i s.in• égard! au:i detl('S dont l'im­ 
meuble est grevé, dettes tfont la légitimitécsl cependant l11cen­ 
testahle, puisqu1clles rés11lte1;t d'un j11gement. 

L'hnrOt for,eie:r est une 1•arlie aliquol~ du tevenu·dn eon .. 
tribuahle, cr,,endant le propriétaire d'un immeuble de 100 
mille francs, !eque! est grevé d'une hypotbèque de' HO mille 
frane.!!, paìe Je mC1ne impòt que celui qui ,pnssède un·:lm .. 
meuble de nH~1ne valeur s3ns aocune dette. Si l'on admet• 
lait la déduction des delles, le 11re.mter devrait ·psyer seule­ 
mcnt -1a moitié de la laxe da second. 

Enfin, Je Parlement vient de co11sacrer trè'5-réeemment le 
mème principe de la non-aCdnclìon dcs deUes dans la loi 
d'impòt sur le.!1 mafsons; si celte maxime élait injuste, il 
avait la plus grande facilllé Ile faire imputer sur le reTe&a. 
impos;i:ble, les inférét~ des ~apitanx prètés aux. po!Sesseurs 
de!i maisons et hyputhéqués sur ces immeubles. 

Le Par,emenl n'a p~s cru devoir le faire, et il a agi- très .. 
sa~ement: il a été cubérent avcc nptre sysrè1ne génera.1 
d'imp6lsJ et pour Ctre conséq1H'nt aTec Iui·méme, iJ-,,deU 
ad1netlre le mème principe dans la loi aefuelle. 

Le Jégtslateur en frappant un impòt, sans déduction,des 
d{'lles, ('nvi:i.i\ge la !oeiélé en masst el part du l)rinclpe-que 
la 1natière imposable est grt'vée d'une quantllé doon'e~·de 
dettes, par exemple, d'un qu11l't, d'11n lien de sa v1leur, et 
il 3baìsse llans celte mème proportìon la quotìfè de l'impòl; 
il 3rri\'e ainsi au mème résulfat que s'il é!evflt la quotité de 
l'irnp1~t cn admcUant la déduclion dPs dettes. Il a donc eu 
Cgard en masse aox éventualilés dcs deltts dans une certatne 
proportion. Main(enat, il est \Tai que ce caleul urtiMme 
sera pro6tah1e ponr CC'Ul qoi ont moing de deltes, et préJU• 
diciable à ceux qui en <"ltJront d:tvi'inlt1ge. 

~tais observon5 prcmièrement qne cbaque citoyen est libre 
d~ régler ses opéra!ions de manière à ne pas ~trei aUeinl 
au-(lclà dt:s pré\·isions dè la loi; s'il agH aulrem~nt, cte1t 
qll,il en e!ipère un aut re av3ntage ~ ainsi nn propriéta\:re qui 
préfère conserver un imme:uble de 100 mille frane• quoi 
~n'il soit grevé cle tiO ~ilfc francs de deUes, faìt entrer l'im .. 
pòt dans ses calcuh. S'il se soumet à le payer, c'esl qo'il 
compte sur une compensation avantaireuse, comme, par 
ex.emple, une i\ugmentaUon dant 1a valeur de Pimmenble .. _ 
Secondemenl, que celte inégalité est d'aotant n1nins tenai­ 
b1e que 1'i:npòt est moins élevé. Troisièmement, qo'ell& se 
trouve compensée par !es désavanlageo Mjà signalés qohll­ 
sultent do système contrairc. Quatrièmement, qoe, quelque 
syslème qu'on at.lopte~ il est matériellemeot impouible qu.e 
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tette loi fiiCalc atteigna d'une manière oomphltemenl uni­ 
forJUe toutes les individuàlité:s. Cinquièmemcnt, enfln, parce 
que la déduction des delles offrira tout aulant d'ioégalilès 
qoe le sy1tème contraire. 
Jln eliel, I> loi ne pourra pas admet!re la dédaction de 

toute espèee de dettes, eelles sous-seìng-prtvé et sans date 
eerlaloe, par exemple. Monsieur le commissaire royal con­ 
vieot qu'il faudra établir diverses catégortes ; il arrtvera 
done aussi dans ce système des lnégalltee, puìsque des det­ 
te&, quoique très-Iégttimes, ne devront pas ètre irnpntécs, 
parce qu'elìes ne seront pas appuyées sur des li(ressufllsants 
aux yeux de la loi; et que d'autres qui auront la légallté en 
leur faveur sercnt Imputéea, quand bien mème elles seraient 
éteinles en réalitè. 

On ne manquera pas d'cpposer l'esemple de l'impòL sur 
Jes saceessioas qui a élé établi dans notrc pays en 18'.il et 
qui admet la déduclion dcs detles. Mais cet exemple vient 
pr~cisémenl con1ìrn1er Jes lbéorjes de Ja science, Cct jmpbt 
ne reod que 700 mille francs daus tau! le royaume, et il y a 
deodroils qui frapp•nt le capitai, puisqu'ils s'élèrcn1 graduel­ 
lement jusqu,à dix pour ccnt1 lorsque l'hCriticr n'est pa.:; pa­ 
rent du dC(unt, droits évidemn1enl exhorbitants. Je puis as­ 
surer que ce syslèmc est h. pliie de l'administralioc de do­ 
m1ine, et je citerai lelle direction qui a 250 procè! et dont 
t'-0 son\ re\aUf's à Vimpotalion des detles sur lei droils de 
succeasion. Ce système met les agenls don1aniau1 dans un 
éh1t permanent d'hostiJHé con tre les contribuahlcs; il les 
ob1ige à s'initier dans les secrcts de fau1illc, à liquider toules 
Jes successioas, à avoir dcs difficultés conlinucllcs avcc les 
béritier11, et tout cela pour ob!enir de trè.i~faiblcs résuUa!s. 

Mais, s'il est une ioi où la déduction des dettes ne doive 
pas ètre admise, c"est sans contredit dans la loi qui nous oc .. 
cqpe; car i1 a'agit d1une laxe annuelle et continuali ve l:Jicn 
différente de rimpòl sur les succeisions et qui a une toute 
autrc nature; l'une frap11e le capila.I dans une circonstance 
donnée, l,autre all\'int cbaque année une partie du revenu. 

ER général, les corps n1oraux. ont peu de delles1 eL le sys­ 
!ème de Jeur deduction pourrait Jeur èlrc beaucoup pluo fu­ 
neste que favorable, soit en Jes encouragcant à contracter 
deUes lictives, qui pnurraient Ctre tournées à leur prt~judiccJ 
aoit en fXCitant la méfianee du Gouvernement relativement 
au:s. corps moraux placé:i sous sa fufeile, lorsqu'ils .nuront 
besoio de con1racter des deltes pour uae opération ufile. 
Ainsi eei eorps morau1 seraient exposés à ètre aCnés dans 
leur iodépendance par un molif puremen' fiscal. Pour leur 
proeurer un avantage problématique on les sonmeltrait à de 
grave• domma11es. 

Remarquons en nutre les C(}mplications résullaot de ce 
sy1lèzne; il faudra refaire chaque année un nouveau lravail 
pour déterminer l'in1pòt à 1oesure que le~ corn~ moraux 
aeqoitteront leur dettes ou cn contracteronl de nouyelles. JJ 
faodra multiplier !es eruployés et reodre, par <onséquenl, 
l'impòl plus lourd aux contribuablcs, 

On dii que la déductioo dcs ddtes rendra l'impòt plus ac­ 
eeptable. Je réponds que les impòls soni toujours acceptés 
avec difficullé: mais qu'ils soni d'autant moins facilemenl 
1upportés qu'ils sool plus compliqnés, d'une perception plus 
ooérease, plus embrouillée, plu• acce&Sible à la fraude, anx 
eontractalions, à l'arbitrai re, et c,est ce qui arrivera eu ad .. 
mettant la déduction des detles. 
Poorrendre cel impò1 plus acceplable, je dt!sire qu'on ea 

dimiaue la quolité et qu,on le réduise ao trois ou au moios 
au qualre pour eent du reveoo; mais eelte diseuuion trou­ 
nra aa piace daos l'arlicle '· Il ne s'agii pour le moment 

que de l'article 5 do proje1 minislériel qui admet la dédu­ 
ction de!I deUes. Je déc:lare partager entièrcmcnt l'avis de la 
Commission et je vote pour la suppression de cet articie. 

a&ESTBt. La. giustizia prima di tutto e sopra tutto. Lo 
Statuto vuole che i cittadini eonlribuisc.ano indistil:ilamenlc 
nella proporiione dei loro averi ai carichi dello Stalo. 
Gli averi adunque sono la hase delle contribuzioni. Gli 

averi assorbiti dal dare non sono a\·cre; dunque il dare si 
deve sottrarre daJl'avere. Dunque detluiionedei debiti. Un'e­ 
redilà che ~bbia cealo di avere e cinquanta dj dare non è 
eredi là di cento, ma di cinquanta. È dunque in~iustizia coJà 
do,'e la contribuzione cade sul debito. 

Tale è la somma dei ra~ionau1enli di chi sostiene e~scre 
necessaria e giusta la dedniionc dei debiti, lucidaruenlc sporti 
dalPonorevole C()rumissario regio, e1 a dir vero, questo argo~ 
menlo aveva fatto grande impressione nell'animo rnio; ma, 
posti al confronto dei molhd che ,·eggo dedotti nelPelaho1·alo 
.rapporto della Commissione, e considerala IJenc ogni cosa, 
Jljmpressione è cessata, ed ba fi:itlo luogo ad on,opinione 
contraria. 

Io ayrei desiderato di es.sere drli'ayyiso dcl cosnmìssario 
regio, perchè inclino per senti1nrnto ai partiti teniperati, 
massiroe nel fatto delle pubbliche gravezze. Tanfo è vero che 
io vorrei più lieve la presente in1pasizionc. Ma non potrei 
consentire klla deduzione dei debiti, per non ledere il prin­ 
cipio dell'imposta continuati\·a che è prindpio fondamentale. 

Tutta la rorza dei ragiona1ne11li contrari sta nelJ!equipa­ 
r<.rc la presente tassa alla tassa delle sur.c:t·ssioni. 

L'illustre relatore ha già fallo conoscere molli e gravi e 
corn·incenli rnoli\'i di differenza. D:1rò r:.igione di ciò che ha 
vieppiù conferrn.~to Ja mia persuasione. 

li ragionamento contrario mi pare decisivo rispetto aJla 
tassa delre successioni. 1,1 !to per dedurre i dchiti dalle suc­ 
cessioni. E questo è il niro voto. rtla si traUa qui forse di lassa 
di successione~ Niente affatto. Si tratta di una tassa so1,ra 
patriiuoni esistenti a perpetuità nelle n1a~1i del posses.sore1 
che è l'ente morall'!, l'immortale in.:.no1norta. 

I.a successione c'entra come niolito della Je~ge, ma non è 
il soggrllo della legge, cosa molto differente. Se è differente. 
non si possono avere logiche conseguenze uguali. Da cagioni 
di.trerenli derivano tffelti differenti, da premesse di\·erse :3i 
deducono conseguente diverse. Dunque rargomenlare dalle 
successioni per reg;olnre la lassa sulle rendite di patrinioni, 
che sono e furono già nel possesso delle persone e dci corpi 
morali, manca assolutamente di base; l'argomento croJla per 
diretto di fondamento. Pure questo è il fondamento, la base 
sulla quale si appoggia il sisterua di chi vorreòòe dedurne 
debiti. 
La parela di tassa. c:onlh1uat1\·a inchiude la sostanziale di­ 

screpanza che vi è tra la tassa 1>eJ'tHanenfe sulla rendìt,a, e la 
ta1sa tran3iforia sul passaggio per successione da un posses~ 
sore ad un ilfro. 

Ho detto che la successione è un molh'G della Jegge, non 
il soggetto; ora aggiungo che è uno dei motivi della Jeage. 
Ve ne ba un secondo, il quale concorre a combattere Ja ra­ 
gione della deduiione dei debiti. Questo secondo ruotivo della 
legge si è la contral&azione giornaliera1 la quale rende alle 
finaoz:e, quando i fondi e i capitali sono nelle mani dei citta­ 
dini, mentre il movimento cessa, o è quasi nullo rispt:Uo alle 
manimorte. 
Ora, quando uno compra o vende, si deducono forse i de­ 

biti del fomprator• e del venditore l No, certrmeote. I debi\i 
aduoque sono estranei a questo secondo motivo, o elemento, 
che vogliamo dire, il quale iaforma il progetto di legge. • 
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l.'~o8l!!fltll'JI adunque solllanto dalla sueeessiene ha un 
altro diletto, quello di lasciar da parie un elemento, senza il 
quale la deduzione non può essere oè giusta, oè razionale. 

Queste dne eoosiderazioni cbe mi sembrano aravi&sime, e 
le rilerrò tali finchè ci sia adelluala risp0sta, conducono alla 
piena dimostrazione che il ra11ionamenlo a slmm, trailo dalle 
-uioal, manca. .-.olnlamente di baie ri1pelto all'ele• 
meato della ci>otrallnion0, ed ha uoa falsa baae riapelto alle 
aucceaaionl. 

O.f' ai voglia rqiooare a simili, la presente tassa trova il 
suo rilc011tro nella contribuzione diretta che pa11ano 11li sta­ 
bili. Il che è al vero, che un illustre rappreoentaole propo­ 
oev~ in altro reeìatc di far conslatere la pre1eule tassa io una 
sopn\assa all'imposta diretta &ugli stabili .• 
Il quantunque ooo aia alala ammesaa, non fu 11là percbè il 

principio lo ..i noofoaae 1iasto, .ma percbè trova allualmeole 
4i.flkol.li ..,ll'appli~lqne •. 

L'.illu""e rdatore, ril.entn1do il fatto che imprime il caral· 
tere di 1a1sa conlinualin a quella che disputia1110, eoneble­ 
dn• con ~Ila ragione che non .si dovesse acostani dalla 
regola aenerale di tal aenero d'lmposle, le quali non ammel· 
tono deduaiooi di debill. lnfatli, ooo cadde mai in mente ad 
alcuno di dedurre i debiti della rendila imponibile degli 
11llbili. 
Il ritenuta, come è dilfalli, la presente imposizione nelle 

conllnuali9e, lunai dall'esser 1iust1 la deduzione dei tlebili, 
sarebbe un'evidente luglusli1ia, peroeehè nelle contribuzioni 
coulinuative ella aola avrebbe questa privilegio, e ciò oltre 
ai aravi incoovenienli che aono eaposli oel rapporto della Com· 
miuionc, e oui e1&regla111-11tQ .,01u, dall'oµorevole relatore ". 
Il 1i1tema contrario deriva. eeme dJ11i in principio, e creda 

nerlo dlD1011rato, dallo acambiare Il ••ii•lto della ltl!Ke nel 
suo aobbietlo, e il oon &ener conto dei due elemen\i che la 
laformaoo,; aocaessione e contrattazione. 

••u•P-T•· Se non •I bi più tbi cbielia la par0.la ... 
aas .Ili••••• 1 relatore. Domando la parola. 
Alfiiiuoilerò poche parole onde QOD proluoeare di più 001 

dlicuaslone che pare giunta al suo termine. 
Prego il Senato di voler cooeiderare che il principio della 

non dedu&ione dei debiti non può recare alle manimorte un 
carico cos.l eQorQle cowe &aluoo forsQ- suppone. lo credo che, 
g:eneralmente,-le maoimor&~ non banno debiti, od almeno 
nrauoo quesli pochiaalmi, e noi dobbiamo .desiderare che 
Yadaoo ancora rido~Ddosl ed e•tin1uendo1i. 
Le Jll)}e comuaili ne hanno e ne avranno aempre, percbè 

lncontrauo tal rolla la necessità o la convenienza di farne per 
lntra..,_wkl:., .,,.r,. pubbliche; ma io queeli casi, come ebbi 
già i•.,pore d.1 oaaernrlo. lcdeblli JOUO per lo più coolralli 
5'111 fede di poterli ealln11uero, uou colle rendile che ta•­ 
elamp, beosl eon le altre più con1iduevoll le quali on nnoo 
soc1•Ue alla tassa, o colle imposte locali. 

Bo &ià dello cbe .tutte le imposte conlinaative sono rette 
!la on principio diverso da quello che il commiasario re11io 
fOrrebbè far prevalere in quesi. discu1&ione. Aggiungerò che 
1oche gU anllchi dirltli di ammorliuaziooe non ammeUevano 
dedu1ioue.di debill. · 

Terminerò col far preseule che 1._ Co111misaione non intese 
aienomameete pree;iodieare la 'l&ealione che probabilmente 
IL Sena.tuar.à pru\<l chiamalo a di1e111,ere, lllUe ded11cibililà 
dei debiti nella 11111 di auccefSlol\e. I.a Commi .. ioue . .inlese 
riMrvare .uaolutamenl• qnesla queatione ·p•r~bè ooo••!foe 
una materia the conoiderò come alfallo diveraa, percb• •i 
tratta di uoa laua la·'IUale crede poter eaaere relta dli prin­ 
cipi! opposti. 
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DJ ci&•T&&l'IBTTO. lo desidererei di vedere il •iaoor 
commi~sario regio e la Commissione- d'atcordo sul principio 
che informa la presente le&fe. La leaa•, per quanto bo po­ 
tuto farmene idea, fu proposta come una legge rappresen­ 
tante per i corpi morali i dirjUi di successione,:~ la q_uialione 
sia appunto nel vedere sioo a qual punto fosse .quella lerae 
in armonia con queUa delle sue:eest>itini e deU'lnsìnua-zl<tne. 
Or1 , dalle parole delle daU'ouorevole relatore dell'uf~ 

fizio centrale, pare che si voglia far soraere l'idea che que• 
sta aia imposizi-0ne di natura difersa, impoaizione· eonU· 
nuaUTa la qual.e non ba the fare col diritto di successione; 
legge, insomma, di condi1ione tan&o diversa. che la ColDmis­ 
sione non volle consentire alla deduzione dei debiti, dedu- 
1ione •he formo nuo dei distintivi ••••n•i•Ji della l•1111e per 
i diritti di successione. Ciò &laute, io dico prima di tuUo, cl!e 
se si. traUa di un'imposizione nuora, eolriamo Jn considera­ 
•iool di più ~rare porlala circa alla sua applicazione al beni 
ecele1iai;Uoi. 
P••••D•NTB. (Cnil!f'rompando) li punto delle lmpoai- 

1ioni è già alato deliberale nell'~ticolo primo; qui si tratta 
unleamenle della dedo•i•ae dei dirllli ... 

DI Cl&H.ll&N•TTO. {fnlerrompendo) Se poi ai tratta· tli 
una 'aasa tliversa, come tendono a profarlo gli argomenti 
della Commi1Siooe, e di alcuni degli onorevoli nostri c611e~ 
ghi, parmi che veniatno a pregiudicare nn1allra questione, 
quella cioè della deduzione o no del debiti, la quale con 
questo precedente potrà trovare delle grni dilfieollà reoendo 
a discutere la legge delle successioai. 

Nella discussione geqer•lie bo pu_te.avu.fo ·l'onore di fare 
presente che fra i. de-biti: pOBsono e&j\terveoe di quelli che 
forse converrebbe dedurre per non melLere le corporazioni 
ecclesiastiche in con4izione di eon potere pure soddisfare ai 
pesi pii; e questo rifiess.o io non pos11oo a meno di ripeterlo in 
propoailo del preaellle-, 1rticolo. 
•• •••••••, relatore. Noi consideriamo veraméote 

questa tassa sulle manimorte come un~imposta diversa, como 
una specie di diritto di amministrazione: la causa dell'im­ 
posta nuova sia nell'imposslbilllà di applicare ai corpi morali, 
come ai privati le imposte comuni 1 i diritU cioè di suceet• 
aione e d'lnsiouar.iooe; ma no.o e .men vero che qo~sto 
nuovo dirillo che adeoso vuotai inlrudurre per surrogarlo• 
quelli che I corpi moraU non pa11auo, è un'Imposta di nalura 
diversa. 

&M11'1 .. l'O, commlosario regio. Credo elle Il diUcoorJ!o 
rilevalo dall'onorevole senatore Di Callagnelto fra '1a Com· 
miasiooe ed il commiasario regio noo esista, in quaalO che li 
Governo produsse questa legge come succedaoeat 1e ml -è 
per1Desao di <W•l ~i-aria, ai diritti di successione, fatto 
anche qualche caao dei dirilli d'insinuazione. La Co111mlo· 
oioo• la. conalderò nello alesao modo, "'le a dire, che la Cli.DIA 
determinante di questa imposta è identica, il diriUo cioé di 
sucei'Hione, principalmente, ed In . piccole parli il diritto 
d'insinuazione ebe i eorpi morali non p31aao. Il Governo .e ·la 
Commi•sione dicono: Il dirillo di su .. enione dei pri .. 11 si 
pag• aU'evenien1a del con, per esempio ogni itf. anni1 e 
!Ml!ll l•lfiie aUuale ilueae di. dire: si paghi alla aleHA. •po<;a 
dei corpi morali (il cke sarebbe imbarazzante e daoooao per 
e11i), .ai dice:. ai P!Mòi in_soslituziooe una '11ss1 centiou,ativa 
aaQ.ua, ebe poò con1\d~rar1i come uua"gpecie di. abbuon.1.­ 
mento annuo, se mi è lecì&o di coal cbiaQaarla, invece di 
l'lllare una 10111ma par uaa. •olla tanto a periodo detumi· 
naio. 

Non veago aduoque divergen•a. Vi è divergenza aelltnlo 
lo ciò che la CooumifSioDI! erede che ciò cambi lt natura del• 
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l'imposi•, e per parte del commiasarlo regio, che rimpasta 
era la stessa, e cambia soltanlo il modo di riscuoterla, 

Giaecbè bo la parola, sen11 volere per nulla prolungare la 
di1eossione1 farò un'o•serva1ione sola all'onoreTole 1enatore 
Jac~uemoud, Il quale per giu11ificare che non si debbobo de· 
durre .i debiti, invocava la circosLanza che I diritti d'insinua .. 
zione 11 pagano 1eo1a deduzione dei debiti, cioè senza calco .. 
lare i debHf; forse li signor senatore non aTverliva che colui 
ohe pag• il diritto è l'acquiallore a qualslHl litolo. Ida eerta­ 
meole, siccome I debiti che grafitano sul patrimonio del ven­ 
ditore non lo colpiocono per nulla, neo ne può chie4ere la 
deduzione; motivo per coi se il •endilore ha deblli, o li de­ 
lega sul prezso all'acqulstlore, e questi è lndifleren!e di pa­ 
garli, poco gl'lmporta in un •~qui1to di t00,000 lire di pagare 
col prezzo I 00,000 lire di debiti ; è solo sul pre .. o che paga 
Il dirlllo, non sui debiti ; ma non •I potrebbe da ciò ar10- 
meratare ug11almen&e pella tassa· dt succeuiooe. 

La lasaa che ci occupa colpisce la ruaua del reddilo del 
patrimonio determinato dalla legge: la ta1u d'insion:'lalone 
comprende cose 1iogole, l'otn~elto eha cade in contratto uni .. 
camente; non vi è lraomi .. lone dei debiti •h• per anenlura 
lo colpiscano. 

PRUIDE1"Tll. La Commi11lone propone che •I sopprima 
l'articolo 3 del progello ministeriale. 

Chi pensa come la Commissione voall• sorgere. 
•• C.&BDW!l.&8. Un momento: doJBandava la dl•l•ione . 
.......... Ta. La Gommlastona propone la eopprenloae ; 

non vi è dl•lslone a fare. 
Chi pensa come la Commissione 1ora1. 
(11 Senato rigetta l'articolo B mini6teriale.) 
ro« La controproH. 
PaE•101E11Ta. Chi yuole ritenen l'arlleolo 5 del proietto 

minf1leriale seria. 
(Il Senato rlgella l'articolo I mlnl1terl1le.) 
• Ari. t. La qoolilà della ta .. 1 In pr.ipor1IOIHI del reddito 

1 .. sabil• 1&rà del O,llO per gl'l1Uln\l di carità e benelieenza 
regolati dalle leggl del n dicembre 1830, e 1° marzo 1810, 
e del I per cento per lu\11 111 altri corpi e 1tabllimentl di 
manomorta. • 

Qui era •lato già annunziato un emendamento del 1ena1ore 
De Cardenas fin dalla dl1cu&1ione generale; un altro ae H 
anouozia ora per p•rte del senatore,lloreoo. lo ioyUo 111en• 
due a deporlo sul tavolo del presidente. 

•oBENO. L'emendamento ebe m'ero rl1erbalo di proporre 
cade appunto •• que•t'arilcelo. 

•••••DBNT•. L'emendamento del senatore Moreno è 
cosi concepilo: 

Leiwerò I con1ld1rarulo che po .. ono supplire allo Hlluppo 
che nrebbe potuto dare li proponente al suo emendamenlo : 
, Rilonule le dlapo1i1loni del brlfe ponllOcio del papa 

Leone Xli delli Il mani• 1818; ,, 
, Consideroli i grandi H•ri&&i falli In ogni tempo dal clero 

quando Il Gonruo si lro•Ò In pabbllebe 1lrette11e; 
, Considerata l'attuale meno fanrevole aorte .ie1 clero 

1tesso, propon110 che la tas11 del • per cento sia ridotto a 
quella ~el l per ceulo a norma ·dell'articolo l mlnlalerfale 
pei comuni. ' 

Que1lo emendamento non è formulale; ltieogurebbe dar­ 
gli un coatrutto le1ialallvo coordinato col testo del proaetto, 
onde possa inserirsi nell'1rtlcolo. 
l•\anlo ·1a parola è •I 1lgnor Hllalore De Cardenu ebe 

aveva anch,eMli annunzialo un emeodameo&o sopra Parli· 
colo ~. 
011 .,........... La prima ouenuiou che io farò è 

1 f (\ 

quella colla quale cominciai a parlare su quesla legge, l'egua­ 
glla11ra e la glu•li•ia di ogn( imposta. Dissi che non app•1· 
11ierei mai aUra proposi1iooe fuor quella che esprimesse la 
più stretta, la piU llSO)Oll OllUllllilDZI. Questa è la mHtlma 
che abbiamo sentito invocare In lolle le l•Hi cbe si 1000 
fatte, e già queoto medesima teoria l'abbiamo veduta appll­ 
••la dal Seoalo quando rifiutava l'esenzione leeolsalma che 
si proponeva a favore ~egli asili iofanllli, Il qual rifiuto no11 
fu ba .. 10 su altro che 1ul principio ~i as•oluta eguaglianza. 

Qui oell'artieolo 4 vediamo slabilita una diao1n1gtilra11 
notevole di 'I,. tra gl'lstiluti di benelieenu e le altre mani· 
morte. 

Questa dlanguaglianza (è cosa ben dolorosa il dovere par­ 
lare contro questi isliluli; ma Il principio di giustizia e di 
eqallà non mi permelle di fare allrlmenll), questa disupa- 
11tan11 era molìro per cui ieri s1infoe1v1 un testo conoselnto 
nelle scuole e presso i tribunali, che ti:on bisoan11 cioè, avere 
riguardo alcuno alle miserie, al bisogni nel pronun1ia1e la 
giu•tlzia ; e qui è giustizia, signori, che noi dobbiamo pro­ 
nunziare 1 e per essa noi dobbiamo teeere Pimposta eguale 
per tolti. Forse nel diminuire alle opere pie le loro entrate 
si •erri ad Intaccare, anzi (di certo e non forse) s'intaccherà 
una parte di quello che si distribuloce ai poveri; rlsullalo di 
questa non sarà già che i poveri periscano meno, ma sarà che 
1i 101lllul1ea a questa earU•, ~be ba per eè già on principio 
della forma legale, come diceva l1allro giorno l'onorevole 
ministro d'agricoltura e eommerclo, la <arllà privala; carità 
che noi vorremmo veder sorgere molto ••lontleri In con­ 
fronto di quella che è stabilila con l•HI o r•1•tamenll, e per 
cui al povero si dà il diritto di domandare, loglleodo quasi 
11 ricco l'obbligo di dore, lo che è contrario all'atto al prin­ 
cipio della vera carilà, a quella darllas, il cui nome suona 
gr11la ed amore. 
Propongo quindi che sleno equiparale le Imposte, e sfa 

stabililo che qualunque siasl corpo morale paghi quella tale 
laHa che è portata da qneala leeee, In misuta 1111111le, sia poi 
easa ft1tal1 del 4 o del I per cento (della quolltà lo non parlo). 
Paragonando poi quesll ta .. a, come lo ftceTl 11 comminarlo 

reaio, ed alle ragioni del quale fo ml apporli• interamente, 
parasonando, dico, alle lmp09i1ioni per io suc..,511onl prin­ 
cipalmente, osserfo che ••li• •uccesJfoni gli stabili p1pno 
la 11111 di un tanto, e cbe le rendit& ed I capitali non paiano 
che la melà; ora pare che mettendo la stessa Imposta 1opra 
I corpi morali si doveHe •lare alla stessa rai!fone, e ebe le 
rendile del capitali non pagasserulle la mol~ della ta1&a the 
11 ordinerà per gli stabili. 
Per nllimo, para1onando sempre qaesta lmpo1i1lnne a 

quella delle successioni, ne Terrebbe ch<l per I primi anni In 
cui uno stabilimento di manimorte facesse no acqofalo~ lf1 
per compra, sia per eredllà, tgli pagherebbe nn dopplà dl­ 
rillo, cioè pagherebbe il dirli!• di aeqaislo o di eredità men• 
Ire pagherebbe lwmedlatamente nello sle"o aooo e negli 
anni 1occes1lvi il tentesimo di questa stessa t11sa e•e •111 
anebbe già paaata per lnlleto, 

Quindi proponao che 01n! nuo .. acq•i•lo, aia per compri, 
per 1ucceasione o per auro, per vent'anni non sia -ptà IOI• 
10110 a questa le11e di pagamento. 

Al qual fine propo•go questo emeudamento ~· 
, ,\rl. 4, La quolità della tassa, In proporlleoe del reddito 

ta11ahlie per lulli i corpi morali e gll slabillmenll di man .. 
moria contemplati nell'arlleolo I, tlrà del .•. per ""nlo soptl 
le rendite pro•enieolì dal fondi stabili, e della metà topra I 
frulli di eapllali Impiegali ed I prn,.nll dalle r1111dlle fon· 
diarie. 
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• liOD 11tannoaoa11•lle a lassa le rendite degll olabllimeoli 
qal oopra coolemplall cbe ••ol'aooi dopo il aiorno lo eui 
siaJJo t{ianle in. Joro potse1so. • 

••11111011111n:. Avvi due emendameoll, uno del 1t11nor 
1en1tore lforeno, l'altro del senatore De Gardena&. ro fnten­ 
den tbe quello del senatore \lloreno foll8 unicamente rldolto 
•Ila prole•fone del clero, loquantocbè I moUvl ch'egli addo­ 
.. " a OOhfroolo della 1111 proposta, ro11looando appunto io 
que•to oeooo, erano molivi tratti dallo 1peclale fnore meri­ 
talo dal clero. 

Ora però, invitalo •11i a formolare Il suo emendamento, ba 
dichiaralo ch'egli intendeva di proporre la riduzione iel • 
per cento per lulli ~uanll 1li 1tabllhnenll eb'erano 11atl yra• 
•ali del ~ per renio nel progel!o della Commissione; io con­ 
SOIJUeoza egli DQD solamente ba io animo di favorire li clero, 
1111 anche i comuni, io'°mma tutte qaante le manimorte. 

Domando se queal'emenda111eolo è appoggialo. Chi lo ap· 
J>Offia •oalia aor11ere. 

(& appog1Jlalo.) 
Viene in secondo luogo l'emendamento del senatore Dc 

Cardenas; egli dlrìde ii suo emendameolo lo due par111rafi 
che co1tituireDbero l'iotiero articolo 4. 

Rilefllerò laie e111endamenlo. (Y•di sopra) 
Chie11110 l'appo1111i• del Senato anche sopra di quesl'emen· 

damenlo. Chi lo appoggia voglia sor11ere. 
(È appo1111i•lo.) 
ÌI aperta li discussione sopra &li emendamenti. 
(la diuwllone è momenlomamenle mpesa, mB11lre sono 

dalla Conunbaione uamlnaU gH enundamenU.) 
Prego la Camera a Toler eon1iderara la porlala lnllera 

dell' emeedameoto del seaatore De Cardenn para11ooalo 
eop l'altro del senato~ Moreno. Quell'emendamento ha due 
.. opl: nlll> al ti di u11o•aliare tutte le cootribnzionl , vaie a 
dire che non vi aia dlll'ereoia fra I corpi morali in 11enerale 
e 11l'i•lilntl di carità e di beneficenza privile11iall sia dal Go­ 
verao, aia dalla Commissione. Vuol dire oh'e&il non ammelle 
i ~O eenlesiml per &l'iatiluli di earila e di beneficen•a, a 
meno cbe i ~O centesimi non siano la norma generale della 
t1111 delle manimorte ; che se vincesse il partilo del a o del 
~ per cento, egli •orrehbe a1Soggeltare • questa taasa anche 
IJl'isliluli di carità e di beneficenza. Questa è la prima leo­ 
deoaa dell'emendamento D• Cardenas. La seconda al è quella 
dl stabilire una dlll'erenza fra l'impoaizlone sopra I capitali 
mobili e gl'lmmobill, riducendo la lasaa di quelli alla metà 
dell'altra. 
, li paragrafo oecondo dell'emendamento contiene poi 001 
queaU- oeparat.a, eiotl cbe le nuove aequiaizioni di questi 
slabillmenU nou siano paosi~lll di queala lasaa che '8nl'annl 
dopo dell'1Cqnl1to. 

Il 1i11nor aenalore Moreno adon,ue vorrebbe rllenere i 50 
eenlealml per la lassa delle opere di bene6cenu, Invece cbe 
il aeo1&01e De Cardeoas Yorrebbe una misura, una atreaoa 
lall'all'a\la eaual1 per le manlmorle d'o1ni cate11oria. Qnealo 
emenda men lo pertanto, essendo piu ampio, sarà meHo io 
dilCUssiene prlJJ!a dell'emendamento del senatore Morono. 
La Commissione intanto avrà campo a .. iloppare meglio la 
quislione • 
... &aaao11, relolore. Per verill lo mi era aiuto per 

P.\rlare aull'emendamenlo del •l1nor relatore Moreno, rl· 
11uardo al quale la CommiJsione nova 1ià fissalo la Sila opi­ 
nione, e mi ''ei'a comme•so di ra11egn1rla al Sena&o. 
Siecome per6 l'opi11lone della CommlS1loae, rispetto al­ 

l'emeodaUlento tlel unatore Moreno,. porta per conseguenza 
di non ammettere l'emendameate del senatore De Cardenaa, 

io eredo di poler esprimere U ••lo de' miei colleghi lanto 
aull'uno che sull'altro. 
Il 1i1nor senatore De cardenaa propone tre,co1e: la prima 

che 1i di•llngua nell'applicazione della 1111111 capitale mobile 
dal capitole immobile; la oeaonda che non si pa11bl on dirillo 
di 1mmor\ir.u1ionia, ouia tassa sulle manimo1\e, •e non dopo 
vent'anni ; la 9'rz1 che la taso sia eg:uale per tgtU. 

Nob credo fondala abb11laoza la prima parte dell'emenda· 
meolo, sebbene abbia un apponi• nella le1111e del 18il anlle I•••• di 1ucce11!one. 

In primo tnog:o, come bo avuto l'onore di 011er•are,. qui 
non ai traUa solamente di surrogare la tassa di 1ueeessfoae, 
Pll io generale i dirilli di mutazione i li tratta d'inlrodlirre 
un'imposta nuova , un'imposta essenzialmente diveraa da 
qu•ll• a cui è surro11ata. 

Ma anche rispetto alle aue<e&1ioni, crederei a11al pltl. ra- 
1looale il progello recente del Miniafero, che non il di1po1to 
della leg11e del ISH. 

lo verità, non vedrei una ra11ione sufficiente per iatablilre 
nna dilrerenza Ira la laHa 1u1li slabJJl e la laHa sugli altri 
capitali, 

Ogni specie di rleche11a, secondo i 11tos!I priocipil fn m•­ 
teria d'impoate, debbe egualmente concorrere al carichi pub­ 
blici. 

Non vedrei percbà il eapilale mobile concorre1&e meno che 
il eapilale alabile, 

Nemmeno alla 1ecooda parie dell'emeodamenlo del sena• 
tore De Cardeou, penso che la Commissione sia in 11rado di 
acco•tar11i, 
i.a 11181! del ragiooameolo d•ll'onoreYole propoaeole è, 

che se le manimorte pa11assero ooa tasaa Immediata sareb­ 
bero piu lu11le cbe un priv110, inquaolocbtl le manimorte 
ricevendo un laaçito P•K1110 già un diri&to di 1uceeuione, e 
p111herebbero lalt.avia un allro diritto, cbe è la laHa conli­ 
uuali•a per tenere 10010 dei diritti di aur<esslone. 

Ora, a me pare che occorra qui una distinzione. 
La manomorla pa11a come un privato per le suecetsionl ehe 

riceve, perchè, In quanto al ricevere, la 1ua condizione non 
è diversa da quella del privato. 

La mano dell'ente morale s'apre per ricevere, eome si apre 
quella del prlnlo, l'uno e l'altro pagano 011ualmenle pel 1•· 
acilo ricefato: è co111iu1ta; ma nell'imporre una li••• eou .. 
Unuativa alle m1nimorte noi non colttiderlamo più la mano 
che ba ri~evutQ, con1ideri1me la mano cbe ritiene; noo fm .. 
poniamo Peoie morale perchè ba riceTuto, lo hnponiame per~ 
ché oon dismellerà più quello cbe ba ricevuto. L'ente morale 
non è matwmorla per rlce .. re, lo è 101tauto per conservare, 
percbè conHrva coll'immobilità della ••rie. 
i per quealo ehe •i mette un dirlllo 1peciale aulle manl­ 

motle; aon perebè aeqniJlino la .. ili , ma percbè, au •oli.a 
eaduti que1li lasciti nella •IDOlllorla, non ne eaaono più. 

lo non credo duaqoe che poau eaoere 10<teUalo l'eìnond1- 
menlo del 1ig11<>r aenalore De Cardenat oè per la prima , nè 
per la oeconda parie delle q11all bo r11iooalo. 

Vorrebbe poi Il aiaoor oenatore D• Cardenu che •I foaae 
una I•- ooLI per !alle le manimorte, cbe non ai r ... sse ph\ 
disliazione Ira le opere pie e ali allri oorpi moroli; e qui 
eonfeaao tb6, per grande cbe 1\1. nella mia co1cienu il peso 
delle ragioni di 11lu1tizi1, ooo Hprel perou1der111I di a .. econ· 
dire la proposta deU'enoreTole aignor senatore. 

lo non la erodo e11enalalmute richiesta dalle recole di 
gloslizla, per<>lul qal •I ~rall• , ripeliamolo pur semp1', di 
1urrogare un'imposta nuova ad un,imposta che le mantroorte 
non p11100, un'imposta, abbiamo det(o, dirersa, ma un'i01- 
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plYll• surro111ta. Quando •i tratta della \&Sia di sneceHlène, 
le le11gi &!tuali fanno già una differenza Ira i eorpì morali ed 
i privati; non ci scostiamo adenque da un principio di rigo­ 
rosa giustizia man lenendo questa differenza anche nella legge 
che discullamo. 

Ma soprattutto facendo leggi giuste, io credo che non 
usciamo del nostro mandato, procurando che siano provvide. 
La legge cbe facciamo, imponendo le manimorte senza di· 
sHm:ioDe tra le opere pie e Rii aUri corpi morali, o porte· 
rebbe su tutte un'imposta lievls1ima, un'imposta che aBora 
mancherebbe al doppio suo scopo di sovvenire all'erario e di 
stabilire uguagliauia tra i corpi morali ed i prhati, oppure 
questa nuova iRlposta sarebbe talmente grave, che verrebbe 
ad Impedire le opere pie di attendere ai loro impegol, im­ 
pegni sacri, impegni di carità; da ciò ne avverrebbe che gli 
ospe'dali dovrebbero ridurre il numero del letll, e che le 
opere pie, che hanno Il carico di distribuire elemosìue, do­ 
,,~bbero notabilmente rldurne la distribuzione. 

lo non eredo che possa essere nelle Intenaìonl del Senato 
di fare una legge che abbia questi deplor&bili risultati. 

Facciamo pure, lo ripeto, leggi giuste, ma non facciamo 
leggi impronide. 

&BN1IIili'O, commissario regio. lo concorro pienamente 
nelle osservazioni testé falle dall'onorevole relatore della 
Coromissione; quindi non posso aeeeuere l'emendaalento sul 
quale è aperLì la discusaione, tanto meno nell'ultima parte 
colla quale sl vuole che I corpi morali e le manimorte non 
paghino per vent'anni annualità alcuna. Ciò non ba fonda­ 
mento, a mio credere, Inquantoehè nel modo stabltlto dalla 
legge non vengono i corpi morali e manimorte a pagare di 
ph'l di quello che pagano I pri .. u. 
Snppo•to ehe h quota di la9'a che •i stabilirà corrisponda 

a dò che l privati pagano per dirillo dt successione io media, 
lo dico che se un privato ogMi acquista on'ereditl, e ne paga 
Il relativo dlrlllo di sueeessione, da qui a !5 o jO anni (si 
mella quella dala che si vuole), altro dlrlllo di successione 
debbo pa9arsl dal suo erede; per mod<> che se il periodo è di 
lent'annl, per ipotesi, un diritto 11t paaa il primo inno, un 
secondo dirillo si paga da chi vi succede. 
I eorpl morali manimorte, pagando oggi un diritto di suc­ 

cessione, pagano quel medesimo diritto che paga 11 prlrato 
all'epoca della mo~le di chi gli tramauda l'eredità. 

I corpi morali, pagando una tassa conlinoatiYa per !O anni, 
tronno al compier•I del peri&do di SO anul la loro tas .. 

· pa~ata. 
Non vi ha allra dll1erenza salvo che le manimorte e corpi 

moriU paiano a piccole annue rate per anticipazione ciò che 
i privati pa11ano all'epoca solo dell'eventualità della morie. 

Mli siccome però al eorpi morali non può applicarsi, ••Ivo 
con 11ravi1shai insupeubUI ioconveoleuli, Il sistema di pa­ 
gare talla la ta88a-fn un'epoca determinata,-perclil! eic\ por­ 
terebbe uno sconvolglmeuto, uno· acooeerlo uei klr<I patri­ 
moni, nel loro reddito, nell'adempimento dei pesi che souo 
inerenti al proprio insliluto, Bi noie slill>illre ehi! ai pa1hl 
1 rate annuali ciò che i privati pag100 io una Yolla 1011. 

Nell'ipotesi teslè aceenoala i privali hanno pagalo due 
yolte ìl dlrìtlOJ di soceeaslone In due epoche separale di IO 
aooi. 
I corpi morali non hanno pagato di pi~, percbè ba1111o'pa­ 

ga10 In ona volta il diritto inlierò, altra volta 11 la••• che 
eorrt.i>onde al primo In rat• annnall. 
Per queste ragioni, il trattamento è pari; quindi chiedo 

ebe si rigetti l'emendamento propooto. 
DB <:&0011".u. Non insl1to a eombatlere l(ragionl ebe 

15 <) 

•l•ono addotte In rl111ardo •!l'ultima parla '1ell'•mend1mento, 
quella cioè dei tO tDfti: doveva esserne sospesa la discus­ 
sione, se ne è parlato ora; dirò dunque qualche parola non 
per combattere le ragioni dette su questo piloto, e me ne 
appello soltanto al buon senso di ognuno, per rronun1iani 
io questo solo sentimento, se diffalll cioè p1gberebbero o 
noo pagherebbero due volle la stes51 imposizione. 

Venendo poi alle altre due parli dell'emeodamelllo, 1 
quella cloé della tassa, ed a quella della dtmlunzlooe per I 
e1pi\ali mobili a preferenza degli immobili, dirò che, se li 
considera la legge nello stato alloale della legislazione sulle 
ouècessloof, non è stato contestato che 1arebbe questa dl­ 
spooizlone un'ingiustizia; si è dello che la legge snlle suc­ 
cessioni si cambierh; quando sark aamb\ata, allora al cam· 
bierebbe anche questa dispo1lz!one di leggett ma nello 11a10 
attuale bisogna stare ali• legge vigente o non a quella che ri 
potrà poi essere io un lempo indeterminato. 
Nella parte poi del pai;amento di capitali per quanto ri­ 

guarda i diritti di mutazione, osserverò che I capitali imme­ 
bili sono soggetti a piecoli11ime mutazioni quando sono nelle 
mani dei corpi morali; anzi che non po:11sono mal 5ubfre 
mutazioni che in seguito a deliberazione·· deJÌe stesse mani .. 
morte, e coll'autoriz1aziooe di quella qualunque autorità to· 
Periore che le dirige; ma che i eapitali mobili corrono una 
•orte ben diversa, ·euendo che la loro mutazione ed il loro 
impiego ai rinnovano lanlo nelle manimorte quanto presso 
I particolari. 

La restituzione di questi dipende dai particolari debitori i 
quali sono io facoltà di restituire nn cèn10 quando loro 
piace, i qoali alla scadenza dei mutui sono obbligali a "'•li­ 
tuirll; ne 'flene di più - in con1e1uent.a che I& manomorta 
essendo oBbllgata di mano in mano a reimpieriJ;are i euoi ca­ 
pitati, al che non sono ohbligati i particolari, ne"'- viene da 
ciò che forzatamente il capitale è sottoposto due volte alla 
imposta 1te11a di mota-i.iOne. 
se parliamo poi dei fondi enftleulicl, che in gran pule si 

trovano appartenere alle manimorte, li SQDO mutazioni e 
pagamenti di dirllll alla rinoovaziooe delle investitore, ed 
ogni lolta che si debbono riconoscere I nuovi postetsori 
alllvl, questi pagano allora Il dovuto laudemio che è fonte 
ancora di altra imposizi'one. 

Pare adunque che il capitale non poSla andare 1oggelto 
che ai diritti che particolarmente lo riguardano, mentre gli 
stabili possono essere soggetti a sopporlare uo doppio ge­ 
nere di diritli, quelli cioè di aucceHlone e quelli di mota- 
1lone. 

Per questi motivi io mantengo il mio emendamento tanto 
pel caro io che l capitali non abbiano per diritti di oueces· 
slone a pa11are che la melà di quanto pagano i beni 1tahllf, 
quanto In quello di ooa legge ehe ordluasae I capitali di pa­ 
gare egualmente come gli Immobili. 

Allora nelle soccesoloni future, le opere pie pagherebbero 
lo 1tesso, tanto pel capitali moblli, eome pegll immoblll, ehè 
co1l avrebbe stabilito la leK11e. 
Dalla prhna parte dell'emendamento che è quella •.una 

quale ralCionasi per la giustizia, ora io passo al flenlo di e1 .. 
rità, di beoe&cenza. DiHi &ià che è ben doloroso il fare aoa 
proposizione ehé possa avere l'apparenza di uo non aò che 
di disumano, ma soHlunsl ancora ohe non bO creduto di ta­ 
gliere nulla ai poveri con questa propo1l1looe, chè ne 1neb­ 
bero Hn\o un compenoo nella earllil privata; si toalleret>b• 
di certo qualche poco a quella beneficenza legale cbe pi In­ 
vade e che abbiamo qnaal 1enlito con dispJ ... re l'allro 
giorno !ti qnesfo_Seoàlo_a desiderare. 
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· Q- .è na delle ooaH11nento del fìlot•fl•tn-0 eh• ci in­ 
nd~ da .ogni parie, mallllia da col dovremmo cercare di 
rifugelre più che si può; è questo nn frntfo di quel filoso­ 
fismo retrogrado del .. colo passalo il 4uale è lnllo il libe­ 
nliolll<> a col al appoggiano alcuni del sodicenli liberali. 

Qae&la carità priuta cbe io in•oco lo s .. 11tozione della 
pubblica, della IOM•le, è quella ehe non dà il dirìllo dì ri­ 
cevere al povero, e che dà l'abbllgo al ricco di donare, per 
cui il povero non si umilia, non eì avrillsce tendendo la mano, 
perehi retU\UlsC<! di più al ricco di quello òon riceve 

Volgendo al Ciel che è sue Ie ciglia; 
per·cui .noq i&tllperblsce il ricco donando 

Co11 vo\W areicc , 
Con quel tacer pudico 
Che accatto il-don più (a , 

cootè'lnl dite un mostre poeta.· (Bra•• I brauo I) 
P9•11i'DUT•. È nella natura o ne\13 fortuna di pueccbi 

emendamenti, ehe le qnistioni che parevano dapprima lu­ 
c\de, diventino oscure; e sopra tutto che divenga intralciato 
il corao di una dlscussfone, che dapprima potea sembrare 
agevole. 
Il presidente si studierà di presentare al Senato la qui· 

suene in quella maniera, e io quella serie più logica, che 
possa darsli campo di esprimere gradatamente i\ suo pensiero 
•• qae•I• materia. 

B11H crede cbe la qoestlooe prima a deliberarsi sia quella 
dell'uniformità di tasl8 su tutte quante le manimorte. 

Quella uniformità di IU!a è propriamente compreu nelle 
prime linee dell'emendaioento De C11'dena1, che io tornerò 
a rileggere per farne •H•llo di delilterailone sepa11ta del 
Senato: 
, Lì quotilà della tana io proportione del reddito tM'i­ 

blle per tutti i corpi morali e ali otabillmeoli, ecc. , 
Qotste parole per lulli b .. tano indicare Il penolero del­ 

l'emendamento; perciò metto in primo luogo ai voli queste 
prlm• \lnee dell'emendamentO' De CardeoH, le quali conlen­ 
goo• re1u1gllanza di lut!e le manimort•, sia che apparten­ 
gano agli i&litulì dì carità, sia che appartengano a stabili­ 
menti di altra natura. 

Chi approva queste prime linee Jell'emendamenlo De 
Cardenas che bo noto l'onore di lenere sorga. 

(Non é approvato.) 
Viene In secondo luogo la differenia che 11 vorrebbe lare 

fra la lassa impo•la sui frulli degli stabili e la lassa sul frulli 
dei upfl:ili od altre rendile fondiarie: anche questa pule 
deU'emeil\liill•IÌlo De Cardenu dee precedere \'emendamento 
Moreno, percbè di1trucge ano del prillclpil genertll del!• 
le111•· t:· concepllo In queslo modo. (Pedi sopra) 
Lo pongo ai voti. 
(Il Seoalo rl11etta.) 

- Viene o" \\iufnèl delVemendameo\o Moreno, Il qnale vor­ 
Jil>bÌ! ebe per fil lnslitntl di carità e di beneficenza la lailsa 
si ritena• come !11 propo•I•. 

Chi appro'" questa propostt, osaia questa parte dell'arli­ 
col• della leage, voglia levarsi. 

(li Senato adotta.) 
• Ora deve dellber•r•l 1opra U rldozlòDIJ ebe ai vuole fare 
dal B al• per eento rlroardo a lolle quante le manimorte. 
';f&cQ11Ì11101!D. J'appole la pl'<)potillon de t'bonorable 

ténateor Moreno. Nous ne devoos Pl8 accorder aa Minlstère 
pio• qo'\I o'i demandé; Il uail proposé le cinq poor ceni 
uec la déduellon dea · delleo ; poisque noo1 nous adml• le 
ayatème contraire, poòr élre con1équent1 nec ce nte, nooa 

deyoo• dlminuer, au molu d'un cloqnième la qoiolllé PfO­ 
posée, pour tous le• corps moraus de la seconde caté11orie 
san• distinclion,afin q'il n'e<isle pHune trop @l'lllldè dlapro­ 
porlion avec le deml pour ceni imposé aus · t!tatilluem'èoll 
de bienfaisance. 
Je crois d'ailleurs· que le qua.tre poor cent snr le re"téou 

est lejuole eorrespeclif de l'impbl d'iosilmalion et de eelnl 
sor les success.ions payés par Jes particuliers. Je m'abttien .. 
drai d'entrer dans de• colculo à cel e1ard et je me bor­ 
nerai à dìre qoe le quatre pour ceot dee revePBI est le tanx. 
1d111is en Belglque dans une lol analogue à cene qui ee 
discute en ce momeol. 

11&1K•TB1. Quando io parlava sulla quislione risgu1rd1nle 
11 deduzione ~ei debiti, dichiarai cbo la presente tlUll mi 
pareva gravosa e cbe io la deolderava diminuita. Quindi ml 
31'.soeio di bnon grado all'~miendlmento dell'onore•ole sena• 
lore Moreno per \a riduzione della lassa del 6 per cente al t 
per cento, siccome iiusto cotDpeni<l alla m1-.irn1 &ià adot .. 
tata che la deduzione dei· debiti nort si faccia. 
n•• a.•aaoH, relulore. 11 progetto del G<>vero<> pot­ 

tava il U per cento per le maolmoote in generale, Il • per 
een\o per 'e comunità. La fommisaione: ba eapoa\o \ mo\lvl 
per col credeva più 11ius!o e più con•eolente che non al fa­ 
cesse dìslì1u:ìone fra l comuQÌ e le manimorte. 

La Commi•sione per con .. guenia portava al K per cento, 
l'imposta per tulle le manimorte ecceltoale soltanto le opere 
di beneficenza, alle quali Il Senato ha gil riconosciota la ne• 
ceasità di eoncedere una diminuzione deHa t11111. 

La qoolilà del ~ per cento non parer& alla CommlHlone 
che fosld eeeeastva. e ne ba pure dedotti i motivi nena sua 
relazione. La tlS8a del K per cento de\ reddilo corrisponde td 
una annualità intera di reddHo entro venti anni. Uo'a1Jilua­ 
lità del reddito è egnale ad ull dlrillo 111edio di •~skloe 
cb'e il ~ per eenlo dol eapllale; questa propor.ione è •aebe 
Inferiore a quel!acbe •i e tenui• nella le~~e francegeehe portt 
un'aggiunta al tributo prediale di sessantadue eeotesimle due 
ter1i. 

La nostra sarebbe in generale col tributo prediale nella 
proporz\one di SO centesimi: ci sarebbe dunque ancora uoa 
differenta di qualche rilevaozi. La Commissione ha altf'esi · 
011servato che· gli antichi di.rìlli di ammorUzzaiione erano 
molto più gravi. Le leW di Francia anllche li portnano • 
tre, quattro, cinque auoate di reddiW una roUa paraae~ tè 
nostre leggi antiche li portnano 1d un •osto· del <lpllale, 
pagabile ogni ~O anni. Il Senato vede che questi dirilll eraoo 
mollo più grafi. 
Tuttavia, •iccome il principale motivo della eommls1I011e 

nel proporre che Cosse aumentata la tusa a carico delle eo• 
munit~ era semplicemente on penolero di egaagtllnaa; la 
nl•Hior> .. tt della Commissione Mn ba difftcoltà di aderfl'e 
alt'emendamen!o che porterebbe per tutti la base del quattro 
p•r cento, e ciò •pec!alm•nle lo •Ma <lolla reeeale VO\atlooe 
la quale non ammette deduzione di debiti. 
••n1D11:ll'l'B. La Cornmi1sione ;deriicean~emtndam•nte 

del senatore Moreno ebe llahlli•ce la Ime del qaaltro ,_ 
cento per tu1te·1ndi1tintamente le manimorte. lo lo JIOllBO 
al ••Il. CM adotla l'emendamento Moreno vo11lia 1l11HI. 
(Il Senato adoll,.) , 
Rimane ora che •i voli sol secondo pt•asrafo dell'emenda­ 

mento De Cardenas, Il quale eslgettbbe 11 •enlennlo di J>O•· 
se,.ione: non ueudolo egli rllirato, io debbo eottoperlo 1 
votaiione; •• li Senato desidera che ne di• 11uonmente let­ 
tura lo rileggerò. ~Lo ril•go•) 

(Il Senato lo rigetta.) 
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•• POLa..01111., Domandereì Ja parula, noo però a nome 
della Commìsaione, rna ie mio nome personate. 

••••1n1111r11. Ha la parola. 
'01 POL"8NB. Mi faccio lecito di rappresentare al Seoalo 

che forse un legiiiero cambiamento di dicitura pQtrebbe ren­ 
dere questo articolo assaP, più chiaro. Laddove dice: del 0,50 
pili' I 00, io proporrei di dire: di ~O centesimi por ogni 
llr1 100. 
u•• .&.••••••, relat1Jre. La Commissione aderisce beo 

TOlentieri a questa modilìcazìooe. 
4Lll'IEBi:. lo s.laYa per fare la atesu n1.1ervai)one, ma 

pare a me che biso11nerebbe porla dopo il cinque per IOO di 
rendita. 
n• •o...,..1'111. J\nò l'onore di rileg11ere l'arlicolo inliero 

coUa variazione cl1e bo proposto : 
• La quoJilà della laSH io proporzione del reddito tassa­ 

bile •ara di einquonll> cenlesiml per ogni 100 llrB per gli 
ialiluli di cari'à e beneficenza regolali dalle leggi del l4 
dicembre 1856 e I' mar•o 18~0, e del 4 per cento per lulli 
&li altri corpi e &labiHmenti di manimorte. 
.•a11a1u11NTB. L'emendamento Alfieri ba per lscopo di 

non ripelere due YoUe per cento e di sostituire alle parole 
11,~0 per conto le ••11uenti: cinquanta centesimi per ogni 100 
lire di rendita. 

Com~ncio dal mettere ai •.oli que1ta Jeggiera .o1odifica1ione1 

qu\nd\ 10et\erò a\ voti l"'arlìcolo intero. 
Yocl. 8 di qu1Uro lire per cento. 
Pr.&1'1.&. È neeessarto di spiegar bene la cosa, percbè il 

dire 0,60, significa la metà del totale, e questo è un errore 
di arilmelica; lasciando cosi, chi deve 100, potrebbe pa­ 
aare ~o. 
••••10•21Ta, L'emendamento consiste nel sostituire 

alla ciln O,~O quella di centesimi ~O e quindi, dove è detto 
del* per cento, dire: qua Uro lire ogni cento. 

Chi. ciò approva voglia sorgere. 
(t! approY&to.) 
11euo adunque ai Toti L'articolo intero. 
Cbl Jo appron si levi. 
(Il Senato adotta.) 
Do leUura dall'articolo quinto: 
• Tulll t1li slabiliraenti o rappresentanti dei corpi morali 

ntaqisnorte cbe abbi_ano beni, ea:pilali o rendite di cui all'ar­ 
ticolo t, dovranno, fra sessanta giorni dalla dala della pre .. 
aenle leig•, fare esalta consegna del reddito che rilra11~ono 
da claaebeduno di essi. 

e La eon«e11na sarà fatta all'agente delle finanze. da deai­ 
llQtral lo apposito regolamento. 

• Quanto alle case ed edifizi contemplati nella Jeege del ... 
basterà che si riferiaeano alla con .. 11na falla a termini della 
medesima indicandone la data e l'ufllzio di aindaeo a cui fu 
fatta. 
.f.lllMILl'o, cornmll&arlo r•vio. &ocello l'agv;iu.~ta pro­ 

po11t1 dalla Cowmissione i osservo però che, siccome aU'arli­ 
colo I 1! è f•lta uu'innovuione di redazion•, quella meJI•· 
1iQ1a innoyaiione vuol esaere riprodotta io qu.eato. 
••• ,. •• ao1a, relatore. lo mi proponeva di fare la 

alessa osserYazione a nome della Commissione, e di chi-edere 
ebe dopo le parole e tutu gli ammini>lralorl o rappresen­ 
tanti, • invece di dire: • dei corpi morali manimorte, • ai 
diceue: e dei corpi o tlabìlimeoti di manomorta. • 

•IUl!llD&NTB. Se non •i è ehi cbieilla la pt.tula, io pon110 
in prbao tuoa:o ai voti iJ leg1tero tambi1mento ora auggerilo 
dal commissarl9 regio, ed accettato dalla Com1X1iasione, cioè 
che i11 lno11• delle parole • tolti t1li am111ioi•lratori o rappre- 

sentaoti dei corri morali manimorte, • al 1oolilnh1c.uo le 
••1111en\i: • dei corpi o 1tabìllmentl di maoomorll. • 

Chi approvi ro11ll1 alzarsi. 
(li Senato adotta.) 
Se Il Senato non credo cbe 11 debbi dividere la YOlaslone 

dei due para11rafi dell''11ioolo, lo lo mollerò al ••Il iutiero. 
Chi approva l'articolo ~ vot1lia sor11ere. 
(i! approvato.) 
Do ora lettura dell'articolo 6: 
• I conae11nanli 1000 leouli di noir• alle oon1egne, par 

quan\o spelta al beni affillali, una copia in carta libera delle 
scritture d'affittamento, ed, In diretto di esse, una dichiara­ 
zione 1irmata da essi e dall'affillliuolo, dalla quale apparllea 
l'enlìtà della locazione e l'ammontare del fi.Uo. 

«Io maacaoia di tale corredo Ja coo1egna si avrà per non 
e~eguita nella parte per cui mancano f documenti. 

•Nel caso d'impo,.ibililà del conse11nanle a procurarsi la 
firma dell'affillaiuolo per la dichiarazione sovraccennata, t&li 
dovrà farne menzione espreua oella dicbiaruiooe medesima, 
accennandone le cause. • 

Pongo ai voii l'articolo 6. 
Chi intende approvarlo •oraa. 
(Il Senato adotta.) 
, Ari. 7. I corpi morali manimorte che hanno btlancl 

approvali dall'autorità amminiatratlva, poiranno supplire ai 
documenti di cui a.ll'arUcolo precedente mediante la preaea .. 
!azione di uo eslrallo autentico dell'ultimo hilaocfo appro­ 
vato.• 

DE• .o.•uao .. , relatore. CouY!ene anche qui dire ala- 
bilimento di manomorta. 
Yoci. È già inteso. 
011 CJ.&RUl!l'l.&8. Domando la parola. 
Pa11••DBNt'11. La parola è al senatore De Cardenaa. 
o• l(JA.BDaN&•. Do domandato la parola per fare ORI 

piccolissima os1erv11io111e. rare che, per luUi i corpi tutelali, 
la regola generale dovrebbe """'" quella di presentare fl 111- 
lancio approvalo, e quindi suggerirei, ln•eee di dlu: JIO• 
lranno aupplir6 ai docume1111- suppliranno al docum•nll; 
nOO darglielo in faco!IÌ, ma darglielo Come resola aeoe­ 
rale. 

011• ....... ,..., relatore. Credo che esseozlalmenle 11- 
rebb• più regolare che ci pre,.ntasaero i documenli pre• 
aerilti ai privali. Se •i dà faco!là alle manimorte di pr ... n­ 
tare i bilanci approvali, è uo vanlagglo per eua che non può 
offrire inconyenieoti per l'ammini1tr1zJouo. Probablhnfnte 
e11e se ne tarr1nno; ma la lev;1e non de.te tmpa.ere che, di 
preferenza 11 pre,.nli un bilancio anzi che il doeomeotn che 
naturalmente si dovrebbe presentare. 
PllUIDDTll. Domando al algnor tenalore De Cardenaa 

se persiste nel suo emendamento. 
Dli C.&llURNH. Lo abbandono. 
••••••••TB. In \al caso debbo mettere ai lnli l'arti­ 

colo 7 colla leg11iera modlficuione &ià alata adollala all'arU­ 
culo antecedente. 

Chi approva l'articolo T 1or11a. 
(li Senalo adotta.) 
, Art. S. Entro la prima quindicina di dicembre di da­ 

aeon anno-, gU 111uaini1\ratoti o r1ppresen'8nti, dì fui aU'ar­ 
licolo •• dovranuo conHv;nare all'agente delle ftnanse le va­ 
riuioni anenule nel reddito laa .. bile, e ciò aella f01ma 
a•an\l pruerl\ta. 

• In difetto di queala cousegna aaraono fallf i ruoli per 
l'anno succe&1i•• sulla base delle conseane preee<knll, uhi 
gli au111e11ti ebe riaul1aatcro doverai 1labllire d'ali1.i1>. • 
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11 tnt• mfalllerl1le dice pel reddito tassabile; propone la 
Commissione di dire patrimonio lassabil•. 

ABtnTL.,o, commi&sal'lo regio. Prendo la parola per ili­ 
chiarare el1e acconsento. 

n1 POl<l.O~•· Domando la porola per fare osservare al 
oipor presidente che YI ~ una lra•posi1ione di numero. 

B~lll ••••o••• relatore. ln,ece di citare l'articolo "~ 
conviene citare l'Rrtico.lo ts. ••••••1RNIJ'B, Mediante questa variazione necessitala 
dalla tr1spo1i1ione del precedenti arlicoli, metto ai voli l'ar­ 
ticolo 8. 
Chi lo approva voglia levarsi. 
(Il: approvalo.) 
•Ari. 9. Chi ommellerà la consegna nel termine olabililo 

incorrerà in una pena pecuniaria eguale al triplo della tassa 
do•nll pel reddito non C11nae9n1to. Se la consegna nel 
deUo termine sa-rà minore del vero, il consegnante incor­ 
rerà per la parie ome"a nella ste"a pena, quando ol traiti 
di fitli reali, lolereasl di capitali mutuali, rendile o censi, 
qu1lonque ola l'lnredellà della consegna; quando Ineeee ai 
tnlll di fitti presuntì non 11 farà luoKo all'applicazione della 
pena se Il divario nor. Hrà maggiore del quarto. 

Domando al commi'5uio regio se ha nessuna difftcoltà che 
si metla in tolatiooe la redaiione della Commi!siooe. 

ABll1l1<•0, comt•iasorio regio. Acconsenlo alla mede- 
sima. 
•••RD•NTll. Chi approva l'articolo 9 ••&li• levarsi. 
(Il Sentlo approva.) 
•Ari. IO. L'agente delle lialDre, ,. rlcooOO<lerl ••alla la 

C11osegD1, proporrà I• conrormllà di e1s1 la quota da lmporol 
al consegnante. 
•Se iDTece Hrl moli•• di crederla lncomplela od Infedele, 

prO'eecktil ad aaa llqnldailone suppletiva, e la notificherà 
all'lnlennalo, arfincbè .nel 0110 di dlasenUmento presenli 
nel termine di quindici 1iornl le sue contro 010eru1lonl. 

•L'agente delle fioanze sollomellerà quindi all'lolendenle 
uno olalo, nel quale siano iodieale le ricevute consegne, le 
nlllftcaslonl C11n•enlile o eentesute e le deftnllive sue pro­ 
posl1loni motivale. • 
(B sdollalo.) 
•Ari. I t. L'inlendenle, oenlili gli inlere,.ali, ed as1unle, 

o•• d'uopo, maggiori loCormazionl, olabillrà definitivamente 
la somma per cui eiaseono sarà tassato, statuendo fn tia am• 
mtnlstr1til1 sopra le io1orte eontrover1ie1 salvo sempre agli 
lnte..,uall il ricorso In •la conten•iosa nelle torme &labllil• 
pel oontenzloao relativo alla talla di successione. • 

(K 1pproJ1lo.) 
•Art. lt. Le qnote apporate 1araono lscrilte In no elenco 

&•nerale per claoeuoa lappa, da trasmettersi dall'Intendente 
alragenle delle lloanze, al quale ne spellerà la riscossione. 

•La \1181 &arà pagala a semestri maturati. • 
Qui la Commltslone propone di •111iun11ere, dopo la parola 

laPJla, d'Insinuazione. 
•anr.ro, comml10arlo regio. Aeee\\o l'alllliunta pro- 

posta. ••••••Dnl· Chi vuole appro•are l'arllcolo li oorga. 
(li 8'1Dllo approva.) 
• Ari. ti. Si prescriYono col tra .. orso di cinque anni le 

annuallll di lasaa riferibili a rendile non con•egnale. 
•Col lrl8COroo di due anni d1ll'elfe1tualo pagamento della 

laua saranno prescritte taolo J'a1iooe del Baeo per 1uppll­ 
muU di lasta 1lllle consegne ln1uflieltnll, quanto l'adone 
del conlrlbnenll per reslituilone di somme paiate.• 

lo qneat•articolo Ira il pro1ello 1&ini1leriale e quello della 

15 t~ 

Commiulooe non avri diversità 1e non le quanto lii qne­ 
sl'ultlmo è meglio ordinala la redazione. 

&&111!1<.,o , commissario regio. Aceetlo anche la reda- 
zione. 

PllERIDIHTE. Chi approva l'articolo 13 voglia sorgere. 
(È approvalo.) 
• Art. 14. Sono ••enti dall'ossertanH della presenle lecgè 

i corpi morali ma·nfmorre, il di cui reddito, derivante dai 
beni dì cui all'articolo t 1 non ecceda le lire fOO. • 

La Commi9Slone propone la soppressione di que1lo articolo. 
.a•~1Jr.•o, comtnissarfo regio. Domando la parora. 
PRE81DIB111TB. Ha la parola. 
All.NlJJ.IP'o, commissaria regio, lo non disconvengo cbe 

in materia di tribnti, generalmeote1 non ff debbano ester~ 
ecceiioni. 

Se si faoeHe troppo ampia appllcaÌlone d'ecceilonl, lò ne 
fedo le danno1e, lamente•oJI consei;i:uenze. Tullavolti qu.;tta: 
eccezione~ circoscritta in tali slrelli I imiti,~ determinala da 
111 pecullarl circostanze~ che io penso possa e~s~re aaÙuf!sià~ 
Lo scopo di questa eccezione fu di lasciare luQgo che gli i1lf.· 
tuli pii i quali non banno, per cos\ esprtwerml, 'éhè un nu­ 
cleo della toro esistenza, acqulslioo ma1glor•1ncreoiento· 
prima che si trovino soggelli ad imposta. Si ebbe per iscopo 
di applicare on principio che in materia di triboli lrova la 
sua applicuione in altre ciroostan•e, quali souo quelle di 
nuove industrie, di induslrìe nascenti io ordine lii• quali 
non si prellludica alla regola generale di pubblica economia, 
esimendole per on dato periodo dl lempo dall'h1>poJl1 o~de 
dar luogo a diYent1re tali che n pl"odotto, col tem))o,. dlvenr• 
più proftUe,ole. Per queate ragioni, dico, il Governo ha 1m­ 
me'8l un'eccedona. Da questo sistema però si terrà pi6 tbe 
possibile lontano, perché, ripeto, prevede quali sarebbero 
le troppo estese eon1e1uenze che se ne potrebbero· de1it1re 
o volere. Applicata questa eccezione ad opere di beneOcenzl~ 
coogreguioni di carità nascenti, 1 benefizi di poCll o nlon 
reddito, non può essere di essenziale pre11indi•lo alle finanze, 
e può lullavol!a euere d'lncoraniamento 1 pin estesi do· 
nalivl. 

Per queole ragioni proporrei cbe Il Senato manllllleQe 
l'articolo U. 
.,.,. .. •-•••· relatore. Domando la parola. 
•••Ho•11T11. La parola è al relatore della i:oaunlf.: 

alone. 
011• ABUROH, relalore. La Commls1looe crede di do• 

ver insistere per la soppress.ione di qoe1t'artieeto. Non ered~ 
applicabili in malerla d'imposta ai carpi morali le ragioni 
che il commiasarlo regio ba rappresenlale ri1uardn allè fm­ 
po•te dovole dal privati. 

Prescinderò per conse11uen .. d'esaminare alno a qual paolo 
l'eaen1iooe dei leoni palrimeni in materfa d•tinpo1(e'pht'i 
essere conveniente nelle diverse tasse a coi &Ofll•~fono I 
pri>ati : mi limiterò a parlarne per qnaolo rlpard• ai eorpl 
morali. 

Imponendo l prlvail poveri, la l•BK• avrebbe CObffpOlllè 
che non porla l'imposla 1ui corpi morali pronisll di oi!nlme 
entrale. La Commissione ne ba stiluppale le ragioni nella 
sua re1a&fone~ 

Un prhato è povero quando ba quella tal quota mlnlllla 
di entrata, perobè essa è insa!Belente al oostentamenlo di 
una famialia; un corpo morale anche con quetla mede.Ima 
entrala pili> essere ricco pt1rehè non ba bisogni realll ma so) .. 
tanto bl&0gni che direi conven&lonali, quelll derinnli dal ouo 
1C11po di corpo morale. 
se le entrale mlnimft sono sofftcìenl! a que1t• acopo, Il 
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corpo morate, comunque a primo :aspetto sembri povero, non 
lo è; se eccedono questo scopo, il corpo morale è ricco. 

Dunque non v'è ragione per fare differenza tra iJ corpo 
morale che h• poche entrate, e il corpo morate che ne ha 
molte. 
Tanto meno crederei che si potesse argomeotare da alcune 

di1po11dzioni d'tncoraggtamento che certe volte si usano in 
materia d'imposte. 
Comprendo sino ad on certo pont.o che si faccia un favore 

a chi viene a cestrurre nuove case in una città non abba­ 
stanza ampia, non abbastanza ricca di costruzioni, ma non 
comprenderei egualmente come si esima dall'imposta un iati­ 
tuto poco provvisto di rendite per la speranza che queste 
rendite diveatino maggiori. Non vedo in questo un vero in­ 
còra1gi1mento, massime a fronte delle osservaalonì che bo 
leslè falle sulla qualific"'loue d'tsuruto povero: non vedo 
on.a vera 1imilitudine coll'esempio che s'invocava. 
klpeto che un istituto può essere sovrabbondante 4'enlrate, 

anecrehè queste entrate siano minime; e per conseguenza 
Insisto perché questa disposizione non sia ammessa. 

P&E•IDW.1'1TB. Debbo mettere ai voli le conclusioni della 
Commissione, la quale propone la soppressione dell'arti­ 
eolo Il. 

IJIBBABIO. Prima l'emendamento del commissario regio. 
lP ... BnDENTll. Non vi ba emenéamento. Le propoate deHa 

ColPmial;loD8 debbono sempre ··essere messe ai voU prima di 
qnelle del Mln:stero. 

ALPIEBI. La soppressione di un articolo non si può met­ 
tere ai voli. 
PBDIDENra. Ne abbiamo già un esempio in questa 

1te1&a tornala quando il Senato ba volalo la soppressìnne 
dell'arllcolo 3. 

&.1.iF111n1. Prego l'onorevole presidente di permeUermi 
dlosservare che sar_ebbe stato meglio forse che l'esempio 
non fosse stato dato, mentre in nessun Parlamento si vola 
~.I.a 1oppr6.si_o~e dell'articolo, ma si mette invece unica­ 
~_entè ai •o.U l'articolo. Chi crede sia miglior partito il sop­ 
primere l'articolo, voterà centro lo stesso. 
••.E•IBB!ir11. lo prego il Senato a voler deliberare sopra 

di questo. li presidente ha già messo una volta ai voli la sop­ 
pressione proposta dalla Commissione; e ciò ha fatto alle· 
nim4o•i alla lettera del nostro regolamento, il quale prefe­ 
rìsee nella votazione le proposte delle Commissioni alle mini· 
storia li. 

la conae11uenu •ali non po\rebbe fare diversamente di 
CJ~l\o .che ha &ià una volta praticato, senza . averne mi11iore 
Istruzione dalla Camera. 

Chi erede che nei casi nei quali una Commisslone propone 
, la soppressione d'un articolo debba l'Olarsi prima l'articolo 
ministeriale si levi. 

DI P01LLO!il11. Jo credo ehe la questione non sia stata bene 
Intesa; ae il presidente ml accorda I• racollà ili parlare, io 
os1erverO che si dovrebbe prender norma. da quanto si pra­ 
llca ne11li allri Parlamenti, e e.iterò appunto un esempio. 
Nella dlseusaione di questa stessa legge venne propcsto nel­ 
l'Assemblea !rsnc .. e di sopprimere un articolo, e che il pre­ 
i:ideote fece la stessa risposta che venne fatta or ora dal mar .. 
ebese Alfterl; lo quindi crederei che il signor presidente può 
In votare coll)e crede, ma di. non .. doverol pronunziare in 
"''do •HOlulo prima di aver esaminata meglio la que­ 
Slh!J!ll. ••a-.1. fare che non sarebbe neppure d'uopo di qui 
risolvere ta queolione in agtratlo; batla ossenare clie si è 
volalo finora sul prOtlello della Cow111islione •lante il con· 

senso a tal rianardo manifestalo .dal commissario reaie, 
Niente ostat io c::redo, che per la volazione d'un articolo.dove 
vi è dissenso si voti non più sul teolo della Commissione, ma 
su quello del Mioh.tero. 

PBEBIDEftllTE. Io riconosco benisaimo la r1gionevolwa 
dell'osservazione fatta sulla preferenza 1 d•rai all'articolo 
ministeriale sull'emeudameoto della Commissione; ri&p&Uo 
anche l'autorità del prodotto esempio j ma ripeto che, sic:­ 
come bo avulo, o l'intendimenlo1 o la dis~ruia di mettere 
già ai voli con approvazione t:el Senato una soppressione, io 
non posso ritrattare la mia opera slesu mettendo ai lOli rar· 
ticolo di cui si chiama la soppressione. 

Io desidero perciò che il Senato deliberi su questo ponto, 
anche perchè il presidente abbia una dirciiooe auiorevole 
pei casi avvenire. 
lo metlo dunque in de1ibera1iooe se, quando la Commls· 

sione propone la soppressione di un articolo, la Yotazione del 
Senato debba cadere •ull'arlicolo o sulla propo•!•iooe 1op· 
pressi va. 

(11 Senato adolla che si voti oull'artlcoto di cui si propone 
I• soppressione.) 

Il Senato adotta questa massima la quale servirà di norma, 
invariabile per PaYYenire. · 

(Messo ai voli l'arlicolo 14 del progetto ministeriale è ri­ 
gellato.) 

Articolo 14 conforme all'articolo rn proposlo dal Mini• 
slero : 

• Gli i•tituli di carità e beneficenza re11olali dalle leni 
delli ventiquattro dicembre ll)ille ottocento lrenla9'i, e primo 
marzo mille ottocento cioquanta, saranno esenti da11a tassa 
per le case o per quelle porzioni di case che servono al_l'oso 
immediato di pio stabilimento. 

• Sono pure eseoli le case o le porzioni di ca!la che ser­ 
yono all'abitazione dei parroci, ovvero dei ministri dei culti 
tollerali1 i quali rice\o·ooo congruo assegnamento dallo. Stato 
o dai comuni.» 
DE C.&BDEN.a..s. Le parole con ~ui termina jJ paraarato : 

case che servono ad uso immediato di pio 1tabilime-nto .. sono 
esse applicabili a qualunque ienere di pi~ stabilimenti, op~ 
pure semplicemente alle opere di carità? Desidererei afere 
una spiegazione 1 questo riKuardo. 

DE8 &BB&o1a, relatore. La prego di ossef~a.reU princi­ 
pio delParticolo ove si dice: e Gli i1tHuU di carità e benefi­ 
cenza regolali dalle lesui delli 24 dicembre 185.6 '° t• D!fOO 
!81SO, 1aranno esenti1 eec. 1•. La di1po1h.\ope DAR. p\JA .!IPPli .. 
carsi ad altri che aiJ;li istiluU di carità e beneficenza. 

uE c:&BDBN.u. Pare allora che per analogia, qaando •I 
traila di altri istituii, che bcnche non abbiano il nome di ca· 
rilà e di beneficenza, lo sono per altro. di (atto, dotrebb• 
aversi la stessa eseniione; sarebbe questo il caso .delle . case 
di abitazione dei regolari, dei mendicanti principalmente, 
sarebbe il euo delle case dei parroci per quella parte che 
sono abitale pel servizio delle loro chiese .. QuesU edi~zi 
abitali dagll uni e da~li altri servono ad uso im111edlalo 
e secondo la deslinazione degli stabilimenti, tollocbè qPlllll 
non •iano di quelli che portino il nome di l•.lituli di C'l"ill o 
di heneficenza, e sono di più case che non. ~iooo alcun red­ 
dito. e l'imposta è messa sulle renditQ reali .• 

Ml spiace, dopo .ciò che. bu 4etto1 il. pr~porre ,delle eece· 
zionit ma' ve ne s0;00 già altr~. . , 

Paa•1011mra •. Dom•ndo ·~ fa una pro.poota sp~ci~; 
percbè io non posso 111ettere ai voti un discorso. 
Per laaclarle campo a acri•ere l'emendamenlp m~llo. ai 

YOll li primo paragrafo, (Ugge il $ I') 
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Cbi lo JPP"''" voglia alursi. 
(È approvato.-) 
li senatore De Cardenas trasmette al presidente il seguente 

emendamento : 
•Dopo la parola lollorale, si aggiunge: e così pure quelle 

dtii regolari mendicanti, sopprimendo le aUre parole. • 
Signori, l'emendamen\o Da Cardenas ba due pa1ti :- 
Una si è di eguagliare alle case dei parroci, ed allri mini· 

stri dei culli tollerali, anche le case dei regolari mendicanti. 
L'allra si Il di togliere dalle parole della legge, clie favori­ 

scono le case del parroci, quella clausola del ricevere essi 
una congrua dal Go\'erno. Egli vorrebbe in questo modo fare 
uguale la condizione di tutti quanLi i parroci. 

Dunque avvi due proposizioni di diversa portata che vanno 
separatamente votate. 

•J!:M a.-.nno••, relatore. Domando la parola per iapie· 
gare il voto della Commissione su questo emendamento. 

Egli 1i compone di due parti: l'una è relativa all'e&eoJ.iooe 
che si vorrebbe concedere ai religiosi mendicanti ; l'altra re­ 
cherebbe un'ampliazione all'esen1ione che il proget'o por&a 
a favore dei parra-ci. 

Parlo prima dell'esensiene relativa ai religiosi mendican,i. 
Trattandosi di un'imposta di quolilà e di una eseniioue 11ià 

coocednta ai parroci poveri, la maggioranza della Commi&· 
alone non dissente che sia osalo ai reli11iosi mendicanti lo 
sleaso trattamento. 
lo quanto poi alla seconda parie dell'e81eQdamento la 

Commissione non può egualmente annuirvi. 
L'esenzione è coneessa ai parroci, ebe sono provvisti di 

congrua, perchè il fatto stesso di essere proni•li di coa11rua 
è uaa prova di poverlà; mentre né lo Staio né 1 comnul aa­ 
f<!gnano conlJrDe ai parroci pronioli di beni abbastau:ui da 
potere sostenere il decoro della loro posizione .. 

Ora, quaudo un parroco è ricco 1bbastao1a, per non arere 
biSOfiJDO di congrue, ma11ea il motivo per concedergli esea­ 
ziooi d'imposta. 
enE&an••T•. L' ordine della discussione vuole che 

(ll"ima oi voti sulla clausola dell'asaegoamenlo di congrua, 
poscia si volerà l'artìcelo, indi- li porterà come •KKiunla la 
proposizione del senatore De Cardenas d'estendere il fuore 
ai religiosi mendicanti. 

Domando io primo luogo se è •Pl>O&Biala la proposta rela­ 
liYa ali• clauaola del congruo assecuameolo. et appoggiata.) 
La metto ai voli. Chi approva che la concessione falla al 

parroci sia indipendente dal congruo assegnamento che la 
CoDUDinione ha credulo di prescrivere,come condizione rela- 
1iya, vo1lia levarti. 

(Il Senato rigetta.) 
Kelto ai voti il secondo paragrafo. 
Chi approva il s paragrafo voglia al11rsi. 
(È appronto.) 
Mello ai voti l'aggiunta al t• paragrafo prop<>ala dal aena­ 

ll>re De Catdenas, a favore de'religio1i meodicanli ed acco&• 
sea.tita dalla Commis.sione. 

(Jk1rne ••ci Interrompono slmullaneamenle.) 
li secondo paragrafo rimarrebbe lai quale, e solo si aR11iun- 

1erebbero le seguenti parole: e coli pure dc' religiosi men­ 
dicanti. 
IÌu .o.••&OH, relulore. lii pare che potrebbe easere più 

chiaro qnando si dicesse che sertono d'1bila:do11e 1 religioli 
aendieanti ed a parroci, onero ai ministri del Clllli lollerali, 
i qoalì, ecc. 

-H&DBNTB. Collocando la menzione dei religioai men. 
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dicanti prima di quella dei parroci, il testo della IOj!ge ri· 
suita bene ordinato. 
lo adunque pongo ai voti qu .. t'agglunta. 
Chi approva tale aggiunta voglia alzarsi. 
(È approvato.) 
Metto ai voti l'articolo intiero. 
Chi intende approvarlo sorga. 
(È approvato.) 
• Art. I~- La presente legge non sarà applicabile •ili inte. 

ressi dovuti da.Ha Cassa dei depos_iU e dei prcstlU, se noa 
quando alla resLiluzione dei ca1>itali depositati sia fissato un 
termine maggiore di un anno.• 
&BNtlLJl'O, comtnissario regio. Ho chiesto di parlare per 

aderire a\l'ag8iuota dì quest,arlicolo1 al quale sostanz.ial­ 
mente oon dissento. 

Si chiarirà un dubbio che poteva prima nascere, ma che 
tuttavia parmi 'iarebbe stato risolto nel senso di qaest'ar:fii .. 
colo, che, cioè, finchè esistono i danari .a titolo di depo1ilo. 
non si ponno regolarmenle considerare come collocati ad 
impiego frutufero, ma meglio è togliere ogni difficoltà po•·· 
sibile d'inlerprellzione. 

PBIH81DIUITE. Chi approva Particole l s IOr@I. 
(È approvato.) 
&LFIBBI. Nel mio convincimento, le disposizioni del pro .. 

tiello di legge ora sottoposto alla vostra deliberazione, non, 
sono improntate di tutta quell• giustizia, nè di tutta quella 
equità che lo credo sia desiderabile che porti ogoi qaalua. 
que legge. 
Quindi desidererei che essa l•H• o•• ••ease quel.car•I• .. 

!ere di .perpetuitlcbe 111 •iene data.nel tenore del·pro&eil<I, 
non parlandoai di un termine nel quale essa debba cesaare, 
siccome 1i è fallo per allre leggi di finanze. 
Proporrei imperlanto che A:OD un ultimo .articolo si di· 

cesse: .. La presente leg1e non avrà efreUa oUre i cinque 
anni a decorrere dal giorno della sua pubblicazfone,,"' - , 

Un nostro collega, il senatore Jacquemoud, diceva poeo li 
che il pr011elto di legge quale era presentato, cioè:porlante 
ridutlone di debito, era un progetto di legge triste.; il S.­ 
nalo ba creduto doverlo rallegrare, aggravaodo i.conlrihoenli 
col pa11amento di cib che corri1pou4e alla somma·del ddllU, , , 

lo non credo tuttavia che questo rallOjlramento 1ia !aie dl . 
compiere ad ogni desiderio dei eontriboen'i -.edesimi: 
Proporrei che •i 111glun11eose alla l•lflll J~a•licolo di cui ,119 

dato leUura. 
a•W11LPe, commissario r•gio. Il Governo noa diase11I• 

che si faccia queat'aggiunla; .aggiunta che aon ,è noou, In . 
quanto che s'è già introdo!ta in a lire leggi, già. votale 11ell1 
passala Sessione. 
n Govereo che ba bisogno di provvedere urKeatemenle alle 

finaoie che al riacootrauo nell'atliTo bill!lcio, propoae ,41. 
•·erae leggi, parte delle quali sono adottate, parte vern1111a, 
in dlscu1&ione. Per mancanza di dati 1lalislici non ba potuto 
con certezza calcolare qual ala la loro porl!lla, e uudrl il 
pensiero che l'esperienu avrebbe fallo pale•e il mlljlgiore '" 
minore prodollo loro, e calcolare le Ineguaglianze eh•· po• 
lrebbero per avventura esistere .fra le diverse imposte, e .gli 
incon,enien\i per provvedere alle e<>rrezioni priuia deUa tel" 
dea•• di qoel periodo di lempo. 

Il Governo ha adotlalo 110 sistema 4nan1lorlo coafor.1118 •• 
quello generale europeo in vigore in . fatto d'hnpo~teic sen~ 
rinunziare al pensiero di riesaminare le leK1i adottate .i.I 
Parlamentoeoi dati che respcrienn somministrerà; p~r . .cou-.. 
se11uen .. dopo il periodo di uo quloqueooio polri avvea~ 
qie alcune lenl dbebauo cesaare, che altre debbano modi6. 
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carsi·; raiìone per coi aicconi-e questo- periodo è tale cbe per-: 
mette di raccogliere le cognizioni opportune per coordinare 
meglio quei medesimi tributi. che attualmente il Govuno è in 
obbligo di proporre, esso aderisce all'aggiunta, sebbene non 
possa dirsi rigorosamente necessaria perchè in- tuul gli anni 
pGnno ., se vi è il bìscgno , rivedersi o ril'Ocarsi le leggi 
volale. 

a,UJQ1lE•01lD. l'ai demsndé la parole pour un fait per­ 
sonsel, car monsieur le sénateur Alfieri a cìté mes paroles 
d'nne maniere incomplète, je n'aì pas dii que la déducuen 
des dettas dane Ja pereeptlen des impòls !tit une. chose triste, 
mais j'aì dìt que ce système a vaìl- dea eonséquences Iunesìes, 
trl&tt8 .et enéreusespour PElat e& pour les contribuahie1 •.. Ja 
regrelle vlvemeol que l'Elal •oil d•n• la nécesslìé de Jaìr e 
peser dè nonvelles ebarges sur les populatlons i mai11le1 oh­ 
servatio11s que j'ai eu Phonneur de soumettre a-o Séna.t pour 
appuyer l'opioion de Ja Commission'lt ont eu peue but. de ren .. 
dre ,,., oltArlJUplus 1upporbble1, en maliani l'impOI en har­ 
moole.-&'ffC tee théories de la scienr.e et le& rés.ultal1 de l'es. ... 
pérlettce. 

Les membrei 4u Sénat qui se sont prooondis en fa.veur·de 
la noo-déduclioo d•• delleJ, ool donné coa..,iuci<111011181ll 
leurs fOte1 sans avoir l'ì11le0Uoo dc rCjouìr ni d'aUrì1ter-per ... 
sonae.. Dans.une matìère al13Si grave ;et aossl déli"ttJ,. ces 
rai10aa séri••••• réfuie..1.,.m .. 11tmeul la spioilllelle ani!- · 
lhèaada m•ll• hoaonbJe eoltèpa, 

........... ._ Sen:n-.pre1-iudlean,ia. sork deU'emenda­ 
mento proposto dal senatore Alfieri1 vorrei pregarlo:di os­ 
serf1re -che, se non erro1 Ti è una leggi era contraddizione_, 
i1u111a11lo .che ei propone di dare un diritl-0 di clnq«e am1i a 
parllle dalla·promnlcnione.d•lla l•gll•· 

Siccome nell'articolo I della leg@" dlcesi che .... arri> ef· 
fettt<dei l'del 18Hl, lo pregberei•di voler .... mioar&qoe&lo 
pu8'!>;4'di modific•r• egli 61es10 la sua propo1iùoue., 

a.'t.r1aaa..>IH rim.et&& .•• 
01--..-..,,N>pltl'•ohe..alloN •i po!rebilfl·dire;,. 
.a&P ... •~'" Atrl 10ltan.to.tfeUo4-ar.anleu1 ft-.iBquennio. · 
.......... 10 ml opponi"' ~l'addi&ione jM'"fletl"' glacelMI 

la tro'f'O.non-solamenle non conforme allo·•lile .011(0 .,.Il<! 
le111i'Pl'"'"d<lnli, ma. la lrofo diamel1'411monle oppoMa,1Uo, 
1eep•<l<!ll•·P•e100l<l· loae.• 

1nra11r.111. è.avolo riauaodo ehe la 11111 progrelllift, ,.,.. · 
queall••pl aoraltoons .. porcepirti in comp....., 41 <tttetll 
tali diritti, che sopra e1Si non •ì percepissero. 
Oi!Mlll<Hed• quanto rimanga aeooroiata la pari.ia>della 

l•ff• '!••odo dn da prl•ciplo si dichiara <:he que•la rum ha 
che·•lfetlo lempoNlrio, ossia .per un <tUinqueRnio. 

Se poi questa proposizione avesse per molivo-di-aeffll9lftl 
ad -998.foiit ••I••• oonsideralione, io dli permetterò di ••· 
serffre-~· èb&qualonque--~o1or4' • 4'ilseuno- piacei• dare alle 
prepN&opinl<l•lodalle·•llrui uella dlsca .. ione, lo sollo per- 
5UUO 11111 .. ia·•h•·l'f'O•&I• u•lta,delermin1~i•ae del Sen&le il 
_,, ... ,.i. rajli•••· ' 
On·lè,o .. enocl\e :n•lla lene·r.lalinalla \a11uopra ·I 

fabllcican ~ovaaaacavano, altrettanto tbe i9'~u•ol••lelnenl& 
di eer'1!1R 11SOl11t1, non venne .faua vuan eddizloM. del 
'"'"'"" .ora propeato; da que•w fa Uo deduco ,dunque elle non 
1'i è motivo neppure di fare un!inMrzione -lilbiltti,-a, a ento 
te:npe.,.er. ""'"' le(rp,-anzl-lrovo molMCIOnl...,i,·· 
u..11a-... · Jo rlopooèeNI al preopioan"' rjguard<>olla dif.... 

fotarilà-dle lrov.a. · 
Qttel11 dift'orlllltà non e1118te nella le11re del bollo; fl·l{l· 

punt<Hla•q""°"'' chtHa legge tal bollo eblle l•-•Pl'lt-. 
ea1kt1l'eo · 

Egli dopo argomentava della soslanza slfssa della legge,in 
quanto che essa coopera come legge ~i abbuonamento at 
diritti di jn-sinu-azi6ne e.J.i succusione. 

Io farò osser1'·are all'onorevole preopinante che a.odiamo. · 
incontro ai vari pr-0geHi di Ie1uie-i quali rfiolano appuate 
questa materia. 

Fra gli altri progeUi· ehe vennero presantati alPalk&-C.• 
mer~, ~i è Ul'i?t \~gg~ di tas."S&. s-ni capitali, così che ae,que•t. 
leg111e Ji lassa soi capitali venisse .approvala (eosa sulla quMe 
n-00 bo per ora argomento ad el-evare, e forse non ne a•rò 
nemmeno ailora)·ne risulterà.-ebe la tassa, pagata per un d.._ 
bito .nel frattempo~he viene :assog@:ellata a deliberazione, 
sarà pagala poi dal <redilore a titolo dì crtdito; duequa-~o. 
stesSO: oggetto yerrà pag~h>,,in tre modi, 
Credo dunque che sia bene di adottare l'etm!ndamenM.c.lte 

io aveva Penoreùi proporre-,; e-non dubito che.il Senate.:-8.Ja 
per aecelta.rlo. 

n•lf-••••&0111,,•relalbTe. :Debbo lar presente, a notlM 
della Commis3ion&, ~be la natura. di questa lmpns-\a · essem\o­ 
di surrogarne altre~ te qu11H-non 1000 per loro nalura·appli--. 
cabili alle manimorte, ne viene per conseguenia, come os­ 
serlòil commissarioTeiJio, che PJmposta medesima de'e a.yere 
un eara•tere p\ù.-o rueno·durevole, secondo 1,avraono·quelle 
alfre;(asse.'Ma da qu"sla-oS&ervazk>oe -·io dedHco u1ut divftla• 
conelallleM;<'è·iri,ciò.oredtt--conf&Jtme alfa mia opinione della 
maggioranza de' miei colleghi. Io non ne inferisco col sjinor- . 
commiuario regiocbe iii possa.assegnare una durata fissa altt 
nostra legge. Bensl dico cli<! ·que•la·le&11e, ••~ndo oorrel11-· 
liva alle•allre, debbe pur Sllll'e per la sua durata In oorrela­ 
iione-con e!&e.· 

Perdul dunqu•-IM•are a quesla sala un termine, se I& altf& 
lefgi BOao pronisoPi&? Se-in· vista di· una passibile revttìeee 
delle leGKi d'impo•ta e delle circostanze straordinarie in eoi 
versia~ si coniitlerano· ·c-ome soggette -le allre ad .esstre 
mutate, prima·dei cinqae anni-o più tardi, non vedrei jlper--· 
chè si fisserebbe a quesla la durata preei~a di cinque· ·anni, 
che0oon è-stata fiosala per •lcnn'allra. La conoluoione -della 
Commiutone--non puÒ;·Pff -coneeg.uenh·t eswre ·favorevole 
all'ammeesione df queato entendam.ento. 

&alHl'l!dP'O~ ..romtnitstJAe.· regio. --Devo tlioblenre ·ebe, lo 
pnre aderisco a ques~'aggiunta, non perehè io effda ehej.J•­ 
mediatamt1nte-1lla •eaden-A::tli S anni, debba.senza tHro·eee­ 
sare questa 1egse1 ma·aderhco in quanto si-viene·a dire, d)e 
prima del quinquennio bisognerà forse fare uo nuovo etAIBe 
delle leggì d'imposta .:ilfl &ltualmente ai adollanw penM 
daH:eaeoullonedte5ee18' vedrà<se-0oeor•erannomo4i6eazie1tio · 

lo aon penM11eppuM<ehe0sia net.l1upinin:ltt} del proponente-; 
che assoluta men le debba questa legge, dopo il quinquennio, 
cessa.re, ma credo piuttosto. cl1e debba riebi1marsi ari un·at .. 
lro esame, anche perchè quello di altre letgi, o la sa'.n11oft 
dì nuove possano de\erm-inarl~ 

'P&.LL&."WI<l1.No-11.o&S'l. Domando. la parola, ••-·--,lf• 1t11ar•lt• 
••-·......,-- .. -,.Dopo le più ampie e multiformi 

disposizioni oceasionated;illa presente l@rge;-·io cbit110 1111*--· 
medesimo quale •ia eduoque IJ.volo che per noi 1i abltfa.-a 
reca.e., 
SiKoori,fimpo&le di·eui qui si Irati«-· 
••BRIDENTB. Mi faccio lecito d'interrogare il signor-...-, 

nate,,.Pali .. klin•-Mossl•e Intende ·parlare s11H1emendmnet11o 
Al&...i. 

P&..,.,&-Ylft!I0"111ot1111·;Sil1ten10 l'arlicolo propntO'llat 
tenalore Alfieri, poiché non è ancora votato, e po!ch4• ti 
sol<>·ebe tempri i'aspreua·detla legge", 
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·--llllWT ... S..-è cosi ·ella è nelsu1r diritl~ drparl1re, 
perebè •i prevale di argomenti generali contro alla· lene, 
per le111peraroe la portala 111edianle I' ememla111enfo Al­ 
fieri. 

P.U.ILA"ft«llNO~MOas1. L'imposta di- -OUi qai 1i: tratta, 
sollevò t in questo reciuto, tut'la la :·nebbia- -detle ·eeonomi~ 
che dottrine. E nessuna questione , - e nessuna· ''tt'oriea: non 
fn, -enen poteva essere plenemeate posta -in chiaro e risoluta; 
colpa, degfi oratori aon dico, ma siemamente della diffico1là 
de\la-tesi, che domanda ancor molte e profonde meditazioni. 
•Presto è detto che s'imponga secondo lliostizia ed equità; ma 

mm è tosi· presto rltrov•I• :la·1lpk• misura che, lllsterueudo 
i fattt, 1; agguagli. 
-•HnftTJI. Faccio osservare al· fllratirebe ooo slamo 

più in numero, ed è meglio aggiornare la ••dota ·a domani. 
lolanto la legge elle poteva essere volala, non la·sarà più 

per qoest'nggi. 
.,. .. L,.TICJl!fO·•o•n. Se la legiie doveva essere flhlle, 

è meglio che nen sia 'S\1ta·lotata. 
Molte ••ci. Domani! domani alle due l 
Pn•••DBNTE. Ladìseusslene è •niornain domaoi·alle'­ 
La seduta e levala alle ore ~. 
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